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ANNALI D’ ITALI A 
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LODOVICO-ANTONIO muratori. 
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. ' In questo 

TOMO XIV. 

Si comprende Io spazio di tempo scorso dall’ 
anno di Cristo mxxiv, Indizione vii, 
fino all’ anno di Cristo mxci , Indizio- 
ne xiv. 

di Urbano II , papa 4. 

di Arrigo IV, re 3 6 , imperadore8. 





ANNALI D’ITALIA 



Dal principio dell’ Era Volgi 
fino all’anno 150 



JVIX O 7? O rs 

Anno di Cristo jwxxiv , In 

di Giovanni XIX^ papa 1. 




V. f 



t o : 



,-r - di Corrado II, re- di Germani* e 

•cri. - ' . » *1 Italia i) ; f*% ■ -,'jitg ’jf.: o' : 



^Sbiancarono in quest’anno alla teppbblica 
cristiana i suoi dne primi luminari , cioè 
il papa e Timperadore. Forse il primo fu 
papa Benedetto Vili , che terminò il suo 
pontificato j per quanto si crede * nel mese 
di giugno , come osservò il padre Pagi I - 
Ebbe per successore Giovanni XIX , so- 
prannominato Romano, fratello del prede- 
funto Benedetto , ma papa screditato da 
Glabro * e dal Cardinal Baronio i , perchè 
di laico ch’era, coll’intercessione della pe- 
cunia guadagnati i voti , salì sul trono pon- 
tificio . Uno- eodem<iue die & laicus & pon- 
tifex fiiit , dice Romoaldo salernitano 4 , 
il che fu contra gli antichi canoni , Che 1’ 
assunzione sua seguisse per la prepotenza 

A 2 dei 



* Pagi ut ad Anna!. Barati. 

* Gtabtr Hitt ■ Hi. 4. taf. I. 

1 Barati, in Annata Ecc/tjiait. 

4 Rtmoaldus Salimi t. Cbten. T. f'JI. Rer. Ita!. 
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4 Annaii d’Itaiia. 

dei conti Tuscolani , lo scrive il porporato 
Annalista, del che io non veggo lepruove. 
Glabro solamente attesta che fu 1 ’ efficace 
mezzo dell’ oro che il portò in alto ; e 
questo dire , se è vero, ferisce chiunque l 
elesse * Quanto all’ imperadore , abbiamo 
da Wippone 1 , da Ermanno Contratto 1 , e 
da altri antichi storici, eh’ egli fu chiama- 
to da Dio ad un regno migliore nel di 13 
di luglio dell’ anno presente, e gli fu data 
sepoltura nella sua prediletta città di Bam- 
berga . Imperadore , le cui molte virtù , e 
massimamente l’ insigne pietà , coronata da 
varie gloriose azioni , meritarono eh egli 
fosse scritto nel catalogo de’ santi, con ce- 
lebrarsene anche la festa nel dì 14 d esso 
mese , giorno probabilmente della sua se- 
poltura . Consegnò egli prima di morire hi 
parenti l’imperadrice Cunegonip. sua mo- 
glie, vergine, per quanto la fama di volgo, 
quale 1’ aveva ricevuta , principessa anch el- 
la dotata di sì luminose virtù , che non 
raen del marito arrivò a conseguir la lau- 
rea dei santi. Per gloria di lei e per do- 
cumento delle strane vicende , alle quali so- 
no esposti anche i migliori , non si vuol 
tacere che cosi santa principessa 5 fu accu- 
sata d’infedeltà all' augusto suo consorte. 
Si esibì ella di provare V innocenza sua 



* Wippo in V'<- Con* Salici. 

* Titrmannuc ComraUui tdit. Canii- 

* fu a t. Cuncgund- cap. V <v - ? • ■>• w * 
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colla prtiova del fuoco / usata in quc’ se- 
coli d’ ignoranza ; e però co’ piedi nudi 
«eù&a lesione alcuna passeggiò sopra dodi- 
ci ferri’ roventi . Ma di questo gran fatto, 
nè déllà verginità rdi Cunegonda noi non 
abbiamo testimònio alcuno coritemporaneo 
che incontrastabilmente^ ce ne assicuri ; 
ed élla potè senza di questo essere princi- 
pessa di rara santità . Le vite de’ Santi 
scritte lungo tempo dopo la lor morte son 
suggette a vaij riguardi perchè la fama 
che cresce in andare , aggiugne talvolta 
quello che non fa . ’ 

Venne dunque colla morte di s. Arrigo 
a vacare l'imperio romano col regno della 
Germania e dell’ Italia . L’ essere egli man- 
cato senza prole, aprì il campo alle pre- 
tensioni di varj principi , e per conseguen- 
te alla discordia. Secondo l’ attestato di 
Wippone storico di questi medesimi tem- 
pi 1 , i duri principali concorrenti furono 
due Canoni , cioè due Corradi , i quali per 
distinzione erano appellati a cagion dell' 
età, l’uno il maggiore, l’altro il minore, 
.cugini germani . Era nato il maggiore da 
Arrigo duca della Franeonia , il secondo 
da Corrado che vedemmo duca di Corintia 
e marchese di Verona, amendtte fratelli, e 
fratèlli ancora di Gregorio V papa. Ottone 
avolo dei suddetti due cugini, figliuolo di 
Liutgarda nata da Ottone il grande , fu an-r 
. . A 3 che 

* Vl'ippo in Vit> Conradi Salici » 
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6 Anìnaìi Italia 
che egli duca, di Franconia. Però questi due 
principi, siccome discendenti dal sangue di 
Ottone I augusto , furono creduti i>più 
proprj per succedere j e fra questi due com- 
petitori fu amichevolmente conchiuso che 
quegli sarebbe re , il quale riportasse più 
voti; Cadde pertanto d’elezione in Corra- 
do il maggiore, figliuolo d'Arrigo che fu 
poi appellato per sopprannome il Salica. 
Scrivono -che Arrigo augusto nell’ ultima 
siia infermità consigliò i principi ad eleg- 
gere questo , siccome principe di gran va- 
lore e senno. E non furono già i sette elet- 
tori che diedero il re alla Germania , ma 
bensì tutti i vescovi , duchi , e principi di 
quel régno , che concorsero nella scelta di 
lui, come attesta il medesimo Wippone . 
Vi furono invitati anche i principi d’ Ita- 
lia, ma hon giunsero a tempo . Nel dì 8 
di' settembre in Magonza' seguì la corona- 
tone germanica di Corrado il Salico ; e 
per allora si tacque il minore Corrado, ben- 
ché mal contento d’essergli stato posposto. 
Ma appena il popolo di Pavia ebbe intesa 
la morte del santo imperadore Arrigo , 
thè ravvivando la non mai estinta rabbia 
per Fattroce danno inferito da lui , o per 
dir meglio dai suói soldati , alla loro cit- 
tà , nè sapendo qual altra vendetta fare , 
proruppero in una sollevazione, e corsi ad 
atterrare il palazzo regale , lo ridussero in 
un monte di pietre. Time Papienses in ul - 
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tionern incensa urbis , rcgium , quod 
apud ipsos erat , destruxere palatium ■: sono 
parole di Arnolfo storico milanese *. Udia- 
mo anche Wippone Erat 3 dice egli, in 
civitate papiensis palatium. a Teodorico re- 
i ge miro opere conditum , ac postea ab im- 
peratore Ottone tertio nimis adornatum 
Questo è il palazzo che secondo Wippone 
diruparono i Pavesi. Nè dubito io. Sicco- 
me abbiam veduto all’anno 1004 restò in- 
cenerito nella sedizione insorta in Pavia 
-il regai palazzo , e i Pavesi furono condan- 
nati a rifarlo , oppure a fabbricarne un 
nuovo . Così di Arrigo scrive Ugo daviniacenr 
se * : Papiam veniens , ab eis miri operis 
palatium sibi construi fecit . Questo dun- 
que , e non già il palazzo di Teoderico , 
dianzi rovinato, dovétte più verisimilmen- 
te restar nell’anno presente vittima del fu- 
ror de’ Pavesi . Per altro motivo ancora 
( bisogna confessarlo ) s’indusse quel popo- 
lo a tal risoluzione perciocché i regali pa- 
lagi , siccome altrove abbiam detto , sole- 
vano essere fuori delle città primarie, af- 
fine appunto di schivar gli accidenti fune- 
sti, che per sua mala sorte provò Pavia ; 
e perciò rincresceva al popolo pavese di 
veder il suo piantato nel cuore della loro 
città. Totumque palatium { seguita a dire 

A 4 Wip- 

• • ■■ 'li »; •>,. " .£ 

* Amulfus Hitt. Mediai amns. 1 . 1. f. i. 

* Wippo in rii. Conradi Saliti. 

* Ugo Fltviniat ■ in Ctran. ad ann. 1 o I]. 
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Gippone) tisquc ad imum fundamcnti lapt- 
dem erucbant , ne quisquam regnm viteria* 
infra civiiatem Ulani palatium povere de - 

crevisset »... 

• » - » > • • * 

Anno di Cristo mxxv, Indizione viit. 
di Giovanni XIX, papa 2. 
di Corrado II , re 'di Gerra*- 
" nia 2. 

■A ^ • • 

N"on mancarono principi d’ Italia , che con- 
cordi nel genio col pòpolo di Pavia abboni* 
vano di aver più in Italia re, o imperadon 
tedeschi , i quali doveano forse pareT lo- 
io troppo gravosi « Fra questi specialtnen— 
fe ci fu Maginfredo marchese chiarissimo 
di Susa , con Alrico vescovo d’ Asti ano 
fratello e i marchesi progenitori della ca- 
sa d’Este, cioè Ugo ed Alberto Azzo I. 
Siccome osservò il Beslì *, si voltarono es- 
si a Roberto re di Francia, esibendo a lux 
la corona del regno d’ Italia ; e quando a 
.lui non piacesse, almeno ad Ugo suo figh- 
uolo, già dichiarato collega nel regno* Ma 
egli non se ne volle impacciare , perchè 
jioo gl* piaceva di tirarsi addosso una 
guerra col re Corrado i Glabro * scrive in 
parlando del medesimo Ugo , che ubique 
provinciarum percitus peroptabattir a mul~ 
tij, precipue ab Itali s , ut sibi imperarci , 

• in 



’ Bellétte eh veri erig.. Hugoru R C£. 
* Gl aber lik. ì- taf. 9- 
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fu imperium sublunari * ^ nc * versi fatti 
sopra, la morte di lui ; r «. 

Omnis quern prona poscebat Italia , 

Cessar ut jura promeret regalia . 

Perduta questa. speranza , e tanto pii 
perchè esso giovinetto. Ugo fu rapito dalla 
morte in quest’ anno nel q\ settem- 

bre passarono que’ marchesi a tentare Gu- 
glielmo TV duca d’ Aquitania , oppure s«p 
figliuolo Guglielmo V. Fulberto vescovo di 
Chartres cosi ne scrive a Roberto re di 
f rancia *. Guillelmus Pictavorum com«(16 
stesso è , che il duca d’ Aquitama ) herut 
meus loquutus est mihi nuper dicens 
quod postquam Itali discesserunt a \obis , 
<U$sij quod -vos regem habererit , petierun t 
jilium suum ad regem. Quibusitle invitus 
eoa clusque respondit , tamdem acquiescere 
se -voluntati eoru m.,Ma per non imbarcar- 
si male a proposito , fece il duca Gugliel- 
mo avvisare per mezzo del conte d Angio 
il re Roberto dell’ esibizion fattagli dagli 
Italiani ; e eh' egli ì* accetterebbe , qualora 
il re volesse secondarlo e muovere all’ ar- 
c mi i duchi della Lorena contro il re Cor- 
*adò : al qual fine gli offeri va una buona 
somma, di danaro . Nè .ques.t? gli basto . 
Volle in persona venir egli in Italia, per 
meglio scandagliare gli animi e le forze 



* Fu llitrtus Ef ititi. J4* & 55- ; 




>ÌO AfiNAtI t/ItAXlA 
di questi principi . Ma qui non tróvando 
quella concordia che occorreva in Un affa- 
re di tanta importanza , e non gli piacen- 
do certe condizioni che si dimandavano 
dai principi italiani, se ne tornò in Guien- 
na e si diede a disfare la tela ordita . In 
una lettera ? da lui scritta a Màginfredo 
marchese , gli dice : Quod cacptum est de 
filio meo , non videtur mihi ratum fiore , 
nèc utile , ncque honestum . Gens enìm ve- 
stra infida est . Insidia; graves cantra nos 
orientur . Però il prega di rompere con 
buon garbo questo negoziato. Odasi anco- 
ra Ademaro monaco di s. Eparchio , che 
nella sua Cronica scrive : * At vero Longo- 
bardi , fine imperatoris ( Henrici ) gavisi i, 
destruunt palatium imperiale , quod erat 
Papix , 6* jiigum imperatorium a se exctt- 
tere yolentes , verterunt multi nobiliores 
eorum coràm Pi&avam urbem adWillelmum. 
ducem Aquitanorum , & eum super se regem 
Consiituere cupiebant . Qui prudenter ca- 
vens cum Willelmo comite Engolismce Lan- 
gobardorum fines penetravit , & diti placi- 
tum tenens cum ducibus Italia , nec in eis 
finem ( o piuttosto fidem ) reperiens , lau- 
dem & honorem eorum prò nihilo duxit . 
Leone vescovo di Vercelli , uno di quelli 
fu che si sbracciò non poco, per tirare in 
Italia l’ amico suo duca d’ Aquitania. Leg- 
ge- ‘ 

* Idem Epittol. 58 . 

* Apud Latte Bihiatbtt- MJS. T. T. ■ ' 
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a ?AnJ T* MXXV./. ' Il 
^esi una lettera faceta del duca ad esso 
Leone, nella quale venendo poi al serio , 
scrive *. Langobardos non arguo deceptio- 
nis,, quam in me exercere -vellent . Quarta 
tum enim in ipsis fuit, partum erat mihi 
regnum It alice , si unum facere voluissem, 
<p.iod nefas judicavi : scilicet , utcxvolun 
tate eorum episcopos , quitssent Italiae, de - 
ponerem , & alios nirsus illorum arbitrio 
elevarem. Sed absit, me rem hujusmodi fa- 
cere, ee. Ecco quanta fosse la pietà e sa- 
viezza di quel principe. 

In occasione di questi trattati passò-, 
come vedemmo, in Francia Ugo marchese , 
uno degli antenati estensi , per indurre il 
re Roberto ad accettar la corona d’Italia, 
e passando per la città di Tours , quivi si 
fermò per due giorni affine di soddisfare 
alla divozione sua verso s. Martino . Que- 
sta notizia ci è somministrata da una car- 
ta dell’archivio di que' canonici , dove si 
legge*: Orta est querela canomcorum san- 
cii Martini, circa quosdam marchiones Ita- 
lue , Bonifacium •videlicet , Albertum y 6* 
Aczonem , Otbertum , 6* Hugonem, propter 
terras beati Martini de Italia , quas inju- 
sie tenebant. Quorum Hugo accidie, ut in, 
terra legationis causa Robertum Francorum 
regem adiret , & per sancluni beat i Marti- 
ni locum transiret flcc. Siccome ho altro- 
ve 



* Tuliert ■ Epift. llt- 

* ìiarttnf Thsaur. aov- Aatciot . T- T. f- 5** 
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li Assiti 0'hAl/tA 
ve dimostrato , erano questi prineipi del» 
la famiglia de’ marchesi , appellati poscia 
d’ Este . Soddisfece il marchese Ugo a quei 
canonici . Ora il negoziato finqui esposto 
de’ principi d’ Italia per iscuotere il giogo 
tedesco, per la maggior parte fu fatto nel 
precedente anno , e terminò poi nei pre- 
sente. Tra perchè abortirono le speranze 
concepute di avere un re dalla parte della 
Francia , e perchè l’ unire e tener unite tante 
teste, era cosa più che difficile, Eribertoarr 
civescovo di Milano, il primo fra’ principi 
di Lombardia , pTese il partito suo , e se- 
guitato da moltissimi altri * andò in Ger- 
mania a darsi al re Corrado e a promet- 
tergli la corona del regno italico , ognivol- 
ta ch’egli calasse in Italia. U abbiamo da 
Arnolfo storico milanese 1 « Eattum est 
(scrive egli) nt simul convenientes in cotn- 
mune trattarent de constituendo rege pru- 
mates . Diversis itaque in diversa trahen- 
tibus , non omnium idem fuerat animus , . 
Interquc talia fluttuante Italia, saorum com- 
pari um declìnans Heribertus cansortium , 
invitis illis ac repugnantibus adiit Gcrma- 
niam , solus ipse regem elettami teutoni- 
cum . Qtmmque teutones sibi Chuonrudum 
eligerent , ekmdem ipsum laudavit , omrùum- 
que in oculis coronavit v Ma nòn/ sussiste 
che Eriberto intervenisse all’ elezàon germa- 
nica, e molto meno ch’egli coronasse Cor- 

ra- 

* Arnu! fui Hitt ■ Medici- Hi- s. et/. ]. 
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a Arno MX3CV. *3 
rado , nè che v? andasse solo , Up autore 
meglio informato , che era allora in. corte 
d efso Corrado , cioè gippone \ « as “- 

cura che il suo re venuto alla città di Co- 
stanza, quivi celebrò la petitecoste che cadde 
rei dì 6 di giugno dell' anno presente . 1» 
archiepiscopus mediolancnsis Henbertus cum 
ceteris ovtimatibus italici regni occurrehat, 

effeSus est su usi, fidemque sibi fecit per 
saeramentum 6* obsidum pignus, ut quan- 
ti# ventre t cum exercitu ad, subjiciendum 
Jtaliam , ipse eum reciperct , b cum omni- 
bus sui? addominum & regem publue lau- 
darci , statimque coronarci . Similiter rei i- 
qui Longobardi fecerant [( fecerunt ) pro- 
pter ( prieter ) Ticinenset, qui & alio no- 
mine Fapienses vo cantar , quorum legati 
aderant cum muneribus & amtcìs , mo- 
llentes , ut regem pro Ojfcnsione civinm 
-placar ent y quamquam id adipisci a reg 
juxia vntum situiti nullo modo vaierei^- 
Tcnevasi offeso il re, perchè iPavesi^ves- 
sem demolito il 1 palazzo imperiale. ^ que- 
sti dicevano:^ Chi abbiamo noi offeso? fin- 
ché l’augusto Arrigo è vivuto , gli siamo 
stati ubbidienti e fedeli • Morto lui» 
avendo noi re V obbligo verso chi per 
anche non era nostro re, abbiamo smantel- 
lato un palazzo, su cui mun fuorché noi, 
avea diritto. Ma Corrado non 1 iplpndcva 
così, pretendendo che se mori va,- u te ■, u 

« Wif?e <» Vi** Centaii S elici- * 
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14 Annali d* Italia 
regno nondimeno vivo restava ; e che_ quel 
palazzo era del re d’Italia e non de’ Pa- 
vesi . Per questa cagione Senza pace se ne 
tornarono indietro gli ambasciatori di Pa- 
via. Rdiqui vero Italici amplissimis donis 
a rege honorati in pace dimissi iunt . Nè 
già i Pavesi ricusavano di rifabbricare quel 
palazzo regale che era loro di gloria , ma, 
lo volevano fuor di città. Corrado aH’Jin- 
contro lo voleva dentro , come prima . In 
ciò consisteva la lor discordanza e In questo 
anno propriamente i siccome osservò il pa- 
dre Mabillone 1 ed io ancora 1 , ebbe prin- 
cipio il celebre monistero della Cava nel 
principato di Salerno per cura di Guaima - 
rio III principe di quelle contrade. Il suo 
primo abbate fu s. Adeljerio ossia Alferio. 
Abbiamo ancora da Leonè Ostiense 3 e dall’ 
Anònimo casinense , che in quest’ anno Pan- 
dolfo IV principe di Capoa , già condotto 
prigione in Germania dal defunto Arrigo 1 
augusto, ad intercessione dello stesso Guai- 
mario ottenne la sua libertà , e tornossene „ 
tutto umile e mansueto secondo le apparen- 
ze in Italia , con accignersi dipoi a ricu- 
perare il perduto principato. 



An- 

* Hiiiìt- Annal. Beneiirf}. 

’ Rtr. hai. T. Vi. Prajat- ai l r tt‘ Abbai. Cavttu • 

1 Lio Ottieniti Cbrort . /. *• c. jS. 
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An*lP di Cristo jhxx vi . Indizione ix. 
df Gioyanhi XI£, pap* 5. 
di Corrado II, *e di Germani* a , 
. d’Italia z. _ 
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Ancorché nell' anno addietro tendeisero al- 
la ribellione e facessero varj movimenti coa* 
tra del re Corrado, il giovane Corrado duca 
di Franconia, Ernesto duca di Alemagna* ossia 
di Suevia, e Guelfo conte suevo, figliastro 
del medesimo Ernesto, e Federigo due* di 
Lorena 1 con qltri probabilmente mossi da 
Roberto re di Francia, che già faceva Con- 
to di pescare nel torbido: pure tal fu l'in- 
dustria e il senno d' esso re Corrado , che 
seppe quietar questi rumori e dissipare in 
granpartele alleanze tramate contra dilui. 
Però non sì tosto si vide quieto In Ger- 
mania , che si accinse a calare in Italia , 
per prevalersi della buona disposizione 
che ave* trovato ne’ principi d’Italia enei 
romano pontefice favore di lui. Per at- 
testato di Arnolfo storico *, l’arcivescovo 
Eriberto gli area già guadagnati gli animi 
di quasi tutti, parte con fatti e parte con 
isperanze di premj . Pertanto s’incamminò 
egli alla volta dell’ Italia , seco menando 
un poderoso esercito * . Per Verona passò 
a Pavia, e trovando chiuse le porte di quel- 
la 

1 Htrmannus Contrafìat in Cbrcn. 

* Arnulf. Histor. Mcàiolancm. I. a. C. 1. , 

* Witfo in Pit, Contati Salici 




i6 Annali d'Italia 
la città, andò a Vercelli, dove celebrò là 
santa pasqua nel dì io d’aprile . In ipsis 
dicbus paschalibus Leocjusdem civitatis a n- 
tistes, vir multum sapiens , mundum cum 
pace reliquie j qui Ardericus mediolanensis 
canonicus successit. Adunque circa il tem- 
po della quaresima , come vuole Ermanno 
Contratto ,• dell’ anno presente era allora 
Leone vescovo di Vercelli $ pertanto è da 
vedere come 1 ’ Ughelli * metta in questi 
tempi vescovo di quella città Pietro , tenu- 
to ivi per santo, con dire eh’ egli morì nel 
dì 13 di febbrajo di quest’ anno 1026. Se- 
condo il suddetto storico Arnolfo, -veniens 
Chuonradus Italiam , ab Heriberto archie- 
piscopo , ut moris est , coronatur in regno. 
Vogliono gli storici milanesi eh’ egli fosse 
coronato nella basilica, di s. Ambrosio, al- 
lora fuori di Milano. Buonincontro storico 
di Monza aggiugne 1 che questore ab Hen- 
rico archiepiscopo Mediolani , primo in 
Modoetia ì postea Mediolani in sanclo Am- 
brosio coronatur . Neppur sapea questo scrit- 
tore che allora sedea nella cattedra di 1. 
Ambrosio Eriberto arcivescovo : laonde nep- 
pur noi sappiamo cosa sia da credergli in 
questo particolare . La verità si è , che 
la coronazione in re d’Italia si dee tenere 
per certa j ma per conto del tempo e del 
luogo , questo tuttavia resta involto nelle 

te- 

’ v g Mi. i,ti. Sjct. t . ir. 

1 Binincontr. drente . Moti alt. T. XII. Rtr- Imi. . , 
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tenebre , Persistendo poi Corrado in non 
volere dar pace ai Pavesi , fece loro quan- 
ta e”''' r ra potè nel territorio d’ essa , con 
incendiar le castella e le chiese , e far mo- 
rire di' ferro , o di fuoco i poveri conta- 
dini rifugiati in qUe’ sacri luoghi , con ta- 
gliar tutte le viti e far altre simili azio- 
ni abbominevoli e scellerate per un re cri- 
stiano, perchè contra quella parte di popo- 
lo che rriuna colpa avea nel delitto , ben- 
ché il buon Wippone le racconti quasi co- 
me gloriose prodezze del re Corrado. Ma 
non si mise egli a far l’assedio di Pavia, 
perchè la conobbe città forte e piena di 
popolo , e però capace di far lunga e vi- 
gorosa resistenza . Racconta Guiberto * 
ueMa Vita di s. Leone IX, papa { che que- 
sti in età di ventitré anni chiamato allora 
Brunone , cor^sndo P anno 1025 vice sui 
pontificis Rerimanni in expeditione Conra- 
di imperatori ( suo zio ) Longobardiam , 
& maxime super Mediolanum , rune rebel - 
lem , est profcftus . S’ ingannò Guiberto , e 
volle dir Pavia ; perciocché Milano era tut- 
to allora per Corrado . 

Attese esso re per qualche tempo a sotto- 
mettere alcuni gran signori , collegati co’ Pa- 
vesi, cioè Adalberto marchese, e Guglielmo 
ed altri principi in que' contorni , con deso- 
lare un lor castella chiamato Orba verso i 
confini oggidì dell* alessandrino . Passò di- 

Tom. XIV. B poi 

1 A’itenui , Pila j. Leoni t IX. /. I. caf. 7. 
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poi a Ravenna, e come scrive il suddetta 
Wippone, cum magna potestate ibi regna- 
vit : il che sempre più ci assicura che Ra T 
venna col suo esarcato era allora , anzi da 
gran tempo compresa nel regno d’ Italia f 
Ma anche in Ravenna si attaccò una zuffa 
tra que’ cittadini e gl’indiscreti Tedeschi, 
per la quale fu in armi tutta la città , e 
si combattè alla disperata fra 1* una parte 
e T altra , e ne seguì una non picciola stra- 
ge colla peggio in fine de’ Ravennati . Lo 
stesso re Corrado udito il rumore, si fece 
armare , domandò il cavallo ed uscì fuor 
del palazzo . Ma veggtndo scappare i cit- 
tadini e salvarsi nelle chiese e nei na- 
scondigli, misertus eortim , quia ex utra- 
que parte sul erant , exercitum de persequu- 
tione civium revocava \ Nel dì Seguente 
davanti a lui i primi della fcittà co’ piedi 
nudi e colle spade nude in mano, per se-‘ 
gno d’ essere degni del taglio della testa 
comparvero a chiedere il perdono , e l’ ot- 
tennero . Grandi furono in quest’anno i ca- 
lori nell’ Italia , e molte perciò le malattie. 
Affine di custodire la sanità , il re ultra 
Atim jluvium propter opaca loca & aeris 
tempericm in montana secessit , ibiqite ab 
archiepiscopo mediolanensi per duos men- 
ses & amplius regalem viElum. sumtuose 
habv.it. Che fiume sia questo Ali, noi so. 
Credo guasta la parola. Parrebbe Athesis. 
cioè 1’ Adige ; ma le spese a lui fatte sì 
magnificamente da Eriberto arcivescovo , 

m’ in- 
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hi' inclinano piuttosto a crederlo un luogo 
del milanese . Celebrò finalmente in Ivrea 
la festa del santo natale , e non già in Ra- 
venna , come si pensò il Sigomo. Ripor- 
tò in quest’ anno lagone vescovo di Mode- 
na la conferma de’ beni e privilegi della 
sua chiesa da esso Corrado con un diploma 
pubblicato, ma non senza scorrezioni, dal 
Sillingardi 1 e dall’ Ughelli *. Le note son 
tali nell’ originale : Data XTII kalendas julii 
anno dominìcx Incarnationis MXXVI, In- 
dizione nona 3 anno vero domai Chounra - 
di secundi regnantis primo. Acium Cremo- 
tue. L’anno primo del regno d’Italia si 
vede qui adoperato . Si dee anche corregge- 
re un diploma d’ esso Corrado dato in Pia- 
cenza in favore del monistero di s. Salva- 
tore di Pavia 3 , c conceduto in quest’an- 
no, e non già nell’anno MXXIII. 

Era mancato di vita dopo cinquanta an- 
ni, d^imperio Basilio imperadore dei Greci 
nel precedente anno 1025 ed era restato so- 
lo imperadore Costantino silo fratello. Pen- 
sò questi nell’anno presente alla conquista 
della Sicilia che da tanti anni languiva sotto 
la tirannia de’ Saraceni. La spedizione sua è 
narrata daLupoprotospatacon queste parole 
Despolus Nicus (forse Àndronicus) inlta- 
liam descendit cura ingentibus copiìs Rus- 

B 2 so- i 

' . 1 1 • • . * / 1 • • • e . ■ * 

* S>1 linearti. Catilog- Episcopi Mutine ni. 

* Ughell. Tra/. Sacr. Tom. IT. 

J Rullar.- Casi fletti. 

4 Lupus Protospata in Cbronico • 
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sorum , Wandalorum , Turcarum , Bulga- 
rorum , Brunchorum , Polonorum , Macedo- 
num * aliarumque nationum ad Siciliani 
capiendam . Captum est autem Rhegium , 
& oh civ'uim peccata destruHum est aVul- 
cano Catapano } & Basilius imperator obiit 
anno secundo. Si dee scrivere Constantinus , 
come osservò Camillo Pellegrini, La morte 
di questo imperadore , succeduta nell’ anno 
seguente il dì 9 di novembre , e la peste 
entrata nell’ esercito de' Greci , mandò a 
male tutta quell’impresa. Oreste è chiamato 
da Cedreno il generale de’ Greci , spedito 
secondo lui in Sicilia , quando anche era 
vivo Basilio augusto . Sconvolse in questo 
anno la discordia la città di Venezia 1 , 
Perchè Ottone Orseolo doge non volle in- 
vestire Domenico Gradanico ossia Grade- 
nigo juniore, eletto vescovo di quella cit- 
tà , alzossi contra del doge una potente 
fazione che il depose , e tagliatagli la 
barba , il mandò in esilio a Costantinopo- 
li . Orso patriarca di Grado suo fratello , 
siccome sospetto , fu anch’ egli in tal con- 
giuntura cacciato dalla sua sedia . In luo- 
go del bandito Ottone venne eletto Pietro 
Barbolano ossia Centranico . Ma poca quiete 
provò egli , parte perchè di tanto in tanto si 
formavano delle sedizioni contra di lui , e 
parte perchè Poppone patriarca diAquileja, 
assistito dagli ajuti del re Corrado, infestava 

i con- 

* 

1 DjnJulut tn Cbt'jnico T. XI T. Rtr . Jtzl* 
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i confini de’ Veneziani . Anzi Io stesso Cor- 
rado , senza voler confermare gli antichi 
patti , si mise anch’ egli a perseguitare e 
danneggiar i Veneziani . Secondo l’Anoni- 
mo casinense 1 , Pandoìfo IV ritornato li- 
bero dalle carceri di Germania e andando 
dietro alla ricupera del suo principato di 
Capoa, uniti tutti i suoi seguaci e fautori, 
ottenne anche un rinforzo considerabile di 
armati da Éojano ossia Bugiano generale 
dell’ armi greche , e da Guaimario III prin- 
cipe di Salerno , marito di Gaitelgrima sua 
sorelfa. Ebbe anche dalla suaRainulfo e Ar- 
nolfo capi de’ Normanni, e i conti di Mar- 
sì. Con questo sforzo di gente mise 1’ as- 
sedio a Capoa > che durò , chi scrive sei 
mesi , e chi un anno e mezzo . Pandoìfo 
conte di Tiano, già creato principe di Ca- 
poa da Arrigo I augusto , finché ebbe for- 
za , difese la città ; ma in fine la necessi- 
tà il costrinse a renderla . Affidato dal ca- 
tapano de’ Greci , insieme con Giovanni suo 
figliuolo , e con tutti i suoi aderenti fu 
condotto a Napoli , e lasciato in libertà . 
Così Pandoìfo IV tornò ad essere principe 
di Capoa, e dichiarò suo collega nel prin- 
cipato Pandoìfo V suo figliuolo . Fu chia- 
mato da Dio in quest’ anno nel dì 30 di 
agosto a miglior vita Bononio abbate di 
Lucedio nella diocesi di Vercelli . Le sue 

B 3 in- 

1 Antnfmui Cu intani Tom- V- S(r. Italie ■ 1 $ » Ost imiti 
IH. a. taf. 38. 
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insigni virtù ed azioni di rara pietà , ac- 
compagnate da miracoli , indussero Arderi- 
co vescovo di Vercelli a riconoscerlo per 
santo : il che fu anche approvato dal som- 
mo loro pontefice Giovanni XIX . Nacque 
Bononio in Bologna , e quivi nel monistero 
di s. Stefano per alquanti anni visse mo- 
naco . La Vita di lui , scritta da autore 
contemporaneo , si legge presso il padre 
Mabillone 1 . 

Anno di Cristo mxxvii, Indizione x. 
di G iov anni XIX, papa 4. 
di Corrado II, re di Germania 4, 
imperadore 1. 

Ne! febbrajo dell* anno presente dovetti 
muoversi il re Corrado alla volta di Roma, 
dove secondo i maneggi e il concerto segui- 
to fra loro , papa Giovanni XIX era per 
concedergli la corona imperiale . Un suo 
diploma 1 , dato probabilmente nel febbrajo 
di quest’anno, benché manchi il mese c il 
giorno , ci fa vedere in Verona appellato 
solamente re lo stesso Corrado , cioè non 
peranche nomato imperadore. Rinieri mar- 
chese di Toscana , per quanto ne lasciò 
scritto Wippone 3 , con tutta quella pro- 
vincia , non avea voluto peranche ricono- 
scerlo per re, e stava forte nella ribellio- 
ne . 

1 • Sscut • Vi. Benedici. P . I. 

5 sinuauit- Trai. Dr//<rr. 45- 

9 Wtppo in t'n- Conradi Salici • 
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ne. A quella volta marciò Corrado colla 
sua armata , fcioè con un possente esorcis- 
mo per costrignerlo all’ubbidienza. Infar- 
ti Rinieri , dopo essersi tenuto chiuso in 
Lucca per pochi giorni, vedendola mal pa- 
cata , venne finalmente ad arrendersi ; V 
esempio di Lucca e del marchese , servì a 
ridurre in breve la Toscana tutta a sug-- 
gettarsi. Ci mancano documenti per cono- 
scere , se dopo questo fatto seguitasse il 
marchese Rinieri a reggere la Toscana , 
oppure s’egli fosse deposto, e in luogo di 
lui creato duca di Toscana Bonifazio mar- 
chese padre dell’inclita contessa Matilda . In- 
clino io a creder che Bonifazio profittasse di 
tal congiuntura. Andossene dipoi Corrado 
a Roma , e quivi nel mercordì santo con 
sommo onore e magnificenza fu accolto da 
papa Giovanni e da tutti i Romani . Po- 
scia in die sanBo pascluc , quieo annoVIl 
calendas apriles terminabatur } a Romanis 
ad imperatorem electus ( doveano dunque 
concorrere anche i Romani col papa all’ 
elezion dell’ imperadore ) imperialem bene- 
diBionem a papa suscepit , 

Casar 6- Augustus romano nomine di - 
' Bus. 

Ricevette eziandio la sacra unzione e 
coronazione la regina Gisela sua moglie , 
figliuola di Erimanno duca di Alemagna . 
Fu quella gran funzione onorata dalla pre- 

F 4 sea- 
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aenza di due re , cioè di Rodolfo III te 
di Borgogna e di Canuto ossia Cauto re 
d’Inghilterra, in mezzo ai quali l’augusto 
Corrado ss ne tornò al palazzo . Ma anche 
in Roma succedette il medesimo che era 
avvenuto in Ravenna. Mi sia permesso il 
dirlo , doveano ben essere allora indisci- 
plinati, barbari, e bestiali i Tedeschi. Per 
ogni picciolo rumore correvano a far laghi 
di sangue, e sfoggiavano nella crudeltà: dal 
che poi venne che si tirarono addosso 1* 
odio degl’ Italiani , e ne stancarono la pa- 
zienza , siccome vedremo . Per un vii cuojo 
di bue in un dì di quella settimana nacque 
contesa fra un romano e un tedesco , e 
vennero ai pugni . Invece di spartirli , die- 
de all’ armi tutto l’esercito imperiale, e i. 
Romani anch’ essi ricorrendo per difesa alle 
armi loro , fecero una pazza resistenza j 
ma in fine convenne loro dar alle gambe , 
& innumerabiles ex illis perierunt . Nel di 
seguente i così maltrattati Romani , ante 
imperatorem venientes 3 nudalis pedibus , 
liberi cnm nudis gladiis , servi cum tor- 
quibus vimineis circa collum , quasi ad sus- 
pensionem prceparati , ut imperator jussit , 
satisfaciebant . Queste furono le allegrezze 
e consolazioni de - ’ Romani. Se vogliami cre- 
dere ad Arnolfo storico milanese di que- 
sto secolo * , accadde in occasione della 
stessa coronazione anche una rissa fra Eri- 

ber- 

1 Amulfhus Mtdtslan- H,tt . I. J. r. }■ 
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berlo Arcivescovo di Milano ed Eriberto 
arcivescovo di Ravenna. Quest’ultimo ar- 
ditamente si mise alla destra di Corrado . 1 / 
arcivescovo di Milano* ciò veduto, e sen- 
tendo che il corteggio de’ suoi Milane- 
si * che era grande, incominciava a fare 
tumulto e poteane succedere scandalo* sa- 
viamente si ritirò . Accortosene Corrado, 
fermò il passo* e disse che siccome toc- 
cava all’ arcivescovo di Milano di dare 
la corona al re d’Italia, per cui si sa- 
liva all’imperio, così convenevol cosa era 
che quel medesimo presentasse il re al pa- 
pa per ricevere dalle di lui mani la coro- 
na imperiale j e però tolta la man destra 
all’ arcivescovo di Ravenna * giacché se ne 
era, ito quel di Milano , per parere del 
pontefice Giovanni XIX fece supplire le di 
lui veci ad Alderico vescovo di Vercelli , 
suffraganeo dell’arcivescovo. Intanto i Mi- 
lanesi altercando co’ Ravennati , vennero 
con essi alle mani , e ne seguirono molte 
ferite e crebbe sì fattamente la mischia , 
che lo stesso arcivescovo di Ravenna fu ob- 
bligato a mettersi in salvo colla fuga. Da 
lì poi a pochi giorni in un concilio tenu- 
to dal papa fu deciso che l’ arcivescovo .di 
Ravenna avesse da cedere la mano a quel 
di Milano . Lite nondimeno che non finì , 
e noi la *y ed temo risorgere all’anno 1047. 
Abbiamo un diploma di Corrado augusto *, 

in 
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in cui conferma tutti i suoi beni al moni* 
stero di Farfa , dato V kalendas martii , 
anno dominicue Incarnationis JÌIXXVH , an- 
no vero domni Chuonradi regnantis III , 
imperli quoque I. Attum Romoe: il che mag- 
giormente ci assicura del tempo della sua 
coronazione. Ch’egli abitasse fuori di Ro- 
ma in civitate Leoniana , si racoglie da 
un suo diploma , dato nonis aprilis dell’ 
anno presente, e da me tolto alle tenebre 1 . 

L’ attività di questo imperadore noi la- 
sciò consumare inutilmente il tempo in 
Roma . Però da lì a poco marciò egli coll’ 
armata a Rene vento e a Capoa j ed esse 
città coll’ altre di quella contrada, sive vi* 
sive voluntaria deditione sibi subjugavit . 
Diede anche licenza ai Normanni che si 
trovavano in quelle parti , di abitarvi, c di- 
fendere i confini dai tentativi de’ Greci. Ciò 
fatto ritornò a Roma e s’ avviò alla volta 
dell’ Alpi. Era egli in Ravenna nel dì 5 di 
maggio c in Verona nel dì 24 di esso me- 
se come costa da due suoi diplomi pubbli- 
cati dall’Ughelli *, e da uno riferito dal 
padre Celestino nella Storia di Bergamo . 
Tanto fece , che in questi viaggi ebbe nelle 
mani Tasselgardo italiano^ grande spogliatoi - 
delle chiese e delle vedove ; e colla sua 
morte sopra un patibolo liberò non so qual 
provincia dagl’ insulti di costui . Filii Ta~ 

sei - 

* Ani iquit ■ Trulle. Disiertat. 6',. 

* lightU. hai. Sacr. T. V. in Epiit. Pauv- & l'-roKeni. 
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selgdrdi quondam corniti $ si vég|*ono no- 
minati all’ anno 1029 nella Cronica 5 del rtfó- 
nistero di Fàrfa In uno strumento anco- 
ra da me pubblicato 1 e scritto hell’ an- 
no 1045, si trova Tesselgardus comes filius 
botta: memoria? Tesselgàrdi cotnitis ex ri- 
virate Benaventi . Sembra che del medesi- 
mo personaggio si parli in tali memorie . 
Mentre queste cose passavano in Italia , 
Guelfo , conte della Suevia , dives in proe- 
diis , potèns in armis, turbò la quiete del- 
la Germania . Impadronitosi della città di 
Augusta , devastolla , è diede . il sacco al 
tesoro di quel vescovo . Oltre a Còrrado 
duca di Franconia , che faceva di molti 
preparamenti, anche Ernesto duca d’ Ale- 
magna, ossia della Suevia, benché figliastro 
dell’iraperadore , prese l’armi contra di lui. 
L’arrivo di Corrado ad Augusta dissipò tut- 
ti i disegni di quc’ principi . Guelfo, Ernesto, 
c Corrado vennero all’ ubbidienza, e colla 
prigionia e coll’ esilio di qualche tempo , 
pagarono la pena della lor ribellione. Rac- 
conta Wippone 3 che Corrado per biennium 
omnes Ticinenses afjlixit , donec omnia qua 
precepit omni dilatione post posila compie- 
vamo t . Però si può credere che i Pavesi 
in quest’anno indotti a rifabbricar entro 
la lor città il palazzo regale , tornassero 

■ jj| 

’ Cbrcnit. Firf. p. 71. T. II. Rcr. Ita!. 

1 Antiq. Ita!. Diittri. 19. 

* Wifpo »'a ('il. Cenni rii Salici . 
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in grazia dell’ augusto Corrado. Circa que- 
sti tempi, per quanto si raccoglie da Ar- 
nolfo storico 1 , venne a morte il vescovo 
di Lodi, e quel popolo secondo l’antico ri- 
to elesse il successore . Ma Eriberto arci- 
vescovo di Milano , che in ricompensa del- 
le tante fatiche e spese fatte per esaltare 1' 
imperador Corrado e per poter signoreggiar 
egli sotto V ombra di lui in Lombardia , 
avendo fra gli altri privilegi ottenuto da 
esso Augusto di poter dare a Lodi quel 
vesovo che gli piacesse , scelse e conservò 
vescovo di quella città Ambrosio , uno dei 
suoi cardinali: che allora molte chiese di 
Italia, massimamente le maggiori, aveva- 
no i lor cardinali al pari della chiesa ro- 
mana. Sdegnati i Lodigiani per questa no- 
vità che era anche contra de’ canoni, gli fe- 
cero la testa. Ma il feroce arcivescovo, mes- 
sa insieme un’ armata , lor mosse guerra , 
prese all’ intorno le lor terre e castella , 
e portò 1’ assedio alla stessa città di Lo- 
di . Non potendo di meno que’ cittadini , 
cedettero alla forza , accettarono Ambrosio 
vescovo, il qual poscia fece ottima riusci- 
ta: ma di là nacque un odio implacabile 
de’ Lodigiani contra de’ Milanesi, il qual 
poscia pptorì immense ruberie , inccndj , 
e stragi per moltissimi anni avvenire . Cre- 
desì che in quest’ anno terminasse i suoi 
giorni e le sue mirabili fatiche s. Romnal- 

■•■■■■■ - - do 
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do abbate istitutore dell* ordine camaldo- 
lese, in età di centoventi anni, còme la- 
sciò scritto s. Pier Damiano 1 . V’ ha chi 
crede che il Damiano , aurore avvezzo a 
credere e spacciare il mirabile dappertutto, 
senza avvedersene abbia accresciuto di trop- 
po gli anni di questo santo. Ma intorno a 
ciò son da vedere le dissertazioni camaldo- 
lesi del padre abbate Grandi celebre lette- 
rato, che dottamente ha esaminato questo 
punto *. S'ebbe a male PandolfoIV dopo 
avere ricuperato il principato di Capoa, 3 
che Sergio duca di Napoli avesse dato ri- 
covero nella sua città a Pandolfo di Tia- 
no, cioè al vinto emulo. E senza di que- 
sto che non fa il mantice dell’ ambizione 
ne’ potenti signori 4 ? Quando meno Sergio 
se P aspettava , eccoti Pandolfo colla sua 
armata volare all'assedio di Napoli e stri- 
gnere talmente quella città, che l'obbligò 
alla resa. Sergio ebbe maniera di fuggirse- 
ne ; e Pandolfo di Tiano scappò anch’egli 
a Roma, dove mìseramente terminò i suoi 
giorni . A niuno de' principi longobardi 
era mai riuscita ne' secoli addietro di met- 
tere il piede in Napoli. Questa fu la pri- 
ma volta , ma Pandolfo neppur egli potè 
lungamente sostenere una tal conquista , 
siccome diremo, Nella Cronica del Voltur- 

no 

1 Petrus Damiani »■ Vita /. Romualdi . 

* Grandi , Disstnationts Camaidulenset . 

* Anonjmut Catintns . T- V- Rer • Ital- 

* Lio Oititnsit Cbron ■ lib.i. 
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»o 1 si vede che Pandolfo TV e suo figli- 
uolo P andolfo V , contavano nel mese di 
marzo e di aprile dell’anno seguente 1028 
l'anno primo ducatus neapoletani. 

Anno di Cristo mxxviii, Indizione xr, 
di Giovanni XIX , papa 5. 
di- Corrado II, re di Germania 5, 
imperadore 2. 

-^vea nell anno precedente terminato il 
corso di sua sua vita Arrigo duca di Ba- 
viera j 1 però 1 augusto Corrado scelse per 
quel ducato la persona più cara eh’ egli 
avesse, cioè il suo stesso figliuolo Arrigo. 
In quest anno poscia gli procurò una mag- 
gior dosa d onore , con farlo eleggere re 
di Germania in età di soli undici anni.' 
La sua coronazione tu solennemente fatta 
in Aquisgrana nel dì 14 aprile , cioè nel ‘ 
giorno santo di pasqua : Abbiam veduto di 
sopra che Corrado duca di Franconia , os- 
sia di Wormacia , cugino dell’ imperadore , 
restò escluso dal trono imperiale . Da Vi 
innanzi non i>i quieto giammai ? c fece gucr* 
ra contra d' esso imperadore per più an- 
ni, ma con suo grave discapito. Alla per- 
fine 1 augusto Corrado in riguardo massi-, 
mamente della parentela , ed anche per com- 
pensarlo dei danni a lui recati, perchè gli 

avea 

* c, ’ T »n. l'u)t ameni. P. IT. T. I. Per. Tt»l. 

* A*n*lin* Saxo. Htrmsnnus Contraffai in Cbron. 
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àrea smantellata tutte le sue fortezze, il ri- 
mise in sua grazia , gli restituì tutti i suoi 
stati di Germapia ; e poi siccome diremo 
all’anno 1035, gli fece anche una conside- 
raci giunta e regalo . Chi dopo la morte 
di Ugo marchese di Toscana , succeduta sui 
fine dell'anno 1001 succedesse a lui nel go- 
verno del ducato di Spoleti e della mar- 
ca di Camerino, e reggesse quel paese fi- 
no a questi dì , non l' ho saputo finora di- 
scernere per mancanza di documenti. Nel- 
le giunte da me pubblicate alla Cronica 
del monistero di Casauria 1 , noi troviamo 
chi in quest’anno fosse duca di Spoleti ,e 
marchese di Camerino , cioè un altro Ugo j 
Veggonsi dqc placiti , tenuti 1’ uno nella 
città di Peana e l’altro nella città diMar* 
si , anno ab Incarnatione Domini MXXVIIl 
& imperante domno Chonrado gratia Dei 
imperatore angusto , anno imperii ejus in 
Italiq^primo i & die mensis januarii , per 
IndiStionem X.. Nell’originale sarà stato 
Inditi^ XL lira presidente ad essi placiti 
Ugo dux & marchio , La pena imposta ai 
trasgressori è di mille libbre d’ oro otti- 
mo , medietatem ad partem imperatori , & 
medietatem ad partem prcediHi sancii mona- 
steri]. di Casauria : parole indicanti il do- 
minio dell’ injperadorc in quella contrada, 
c che per conseguente ivi si parla del du- 
cato di Spoleti ; oppur della marca di Ca- 
ni e- 

’ Chron. Casaur. P. II. T. II. Rtr. Itti. 



Digitized by Google 




3» Annali d’ Italia 
merino , ossia di Fermo . Probabilmente 
questo Ugo ebbe per padre Bonifazio junio- 
re duca di Spoleti , come ho conghietturato 
altrove x . 

Circa questi tempi succedette quanto la- 
sciò scritto Glabro storico 1 , benché con 
qualche imbroglio di cronologia . Cioè in un 
castello, appellato Monfortc , nella dioce- 
si d’ Asti , pieno di molti nobili , s’ era in- 
trodotta un’ eresia , con rinnovar i riti dei 
pagani e de’ giudei . Per quel che dirò , 
furono costoro piuttosto manichei , giac- 
ché questa mala razza s’era di soppiat- 
to molto prima introdotta in Italia e in 
Francia ,• e pur troppo in tutti e due que- 
sti regni avea sparse di grandi radici coll’ 
andare degli anni . Scepissime tam Main - 
fredus marchionum prudentissimus , quam 
frater ejus Alricus , astensis urbis proesul , 
in cujus scilicet dicecesi locatum habebatur 
ìluius modi castrum , coterique marchiones 7 
ac prassules circumcirca creberrimos illis as- 
sultus intulerunt . Ciò che avvenisse di quel 
castello e di quegli eretici , Glabro lo la- 
sciò nella penna . Ma ne parla ben diffusa- 
mente Landolfo seniore * , storico milane- 
se del presente secolo , con dire che Eri - 
berta arcivescovo in questi tempi di Mila- 
no, trovandosi in Torino , udì 1’ eresia de- 

S li 
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Anno MXXVIir. 33 
gli abitanti del castello di Monforte . Fat- 
to prendere un di coloro, appellato Girar- 
do, rolle intendere da lui , in che consis- 
tesse la setta e credenza di quel popolo . 
Allegramente espose costui i suoi dommi , 
c chiaro si scorge che era l’eresia de’ ma- 
nichei . Allora Eriberto spedì le sue mili- 
zie a quel castello , e fece prendere tutti 
quanti quegli abitatori e specialmente la 
contessa di quel luogo . Fattili condurre a 
Milano , cercò tutte le vie di ridurli a rav- 
vedimento, ma in vece d’abiurare i loro 
errori, si misero a sedurre chiunque anda- 
va a visitarli . Perciò fu loro intimata la 
morte , se non ritornavano alla vera fede 
di Cristo. Alcuni, almeno in apparenza , 
l’abbracciarono; ostinati gli altri vivi furo- 
no bruciati. Ma giacché abbiam parlato qui 
di Qdelrico , Magnifredo ossia Manfredi 
marchese di Susa, da noi altre volte men- 
zionato ed onorato da altri scrittori di que- 
sti tempi coll’elogio di principe prudentis- 
simo : bene sarà il ricordare ch’egli fon- 
dò in quest’anno (come costa da uno stru- 
mento presso 1’ Ughelli ’) il convento del- 
le monache di santa Maria di Caramania , 
oggidì nella diocesi di Torino , insieme 
con Berta contessa sua moglie . Con que- 
ste parole si veggono essi cnunziiiti : Nos 
in Dei nomine Odelricus , qui miseratane 
Dei Jllaginfredus marchio scilicet nomina - 

Tom. XIV, „ *.C , tat, 

' Ugbt II. lisi. Sacra T. 4. 
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tusj Jilius quondam Jllagnifredi slmilitef 
marchionis', & Berta , auxiliante Deo jur 
galea, fila quondam Auberti itemque mar- 
chionis. Docile si scorge che Berta sua moglie 
fu figliuola del marchese Oberto II, progeni- 
tore della casa d’Este. Hassi ancora all’ an- 
no seguente la fondazione fatta da questi 
due piissimi consorti, e da Alrico vescovo 
d’ Asti , fratello d’ esso marchese , della ba- 
dia di s. Giusto di Susa * r in cui si vede 
che Berta avea per fratelli Adalberto mar- 
chese , Azzo ed Ugo che appunto si trova- 
no in questi tempi figliuoli del suddetto 
marchese Oberto II. Da AzZo vengono i prin- 
cipi estensi . 

; Anno di Cristo mxxix, Indizione xii. 
di Giovanni XIX, papa 6. 
di Corra no II, re di Germania 6, 
imperadore g. ✓ 

IVIordcva il freno Sergio duca di Napoli , 
perchè cacciato fuori del suo nido da Pan- 
dolfo IV, principe di Capoa , e studiava tut- 
te le vie di rientrare in casa . Dopo due 
anni e mezzo, ch’egli era esule 1 , gli venne 
fatto di ricuperare il suo principato , e per 
conseguente o sul fine di quest’ anno , oppur 
nell’ anno seguente . Probabilmente gli pre- 
sta- \ 

* ' r 4 ' ■ , j • i 

* Antichità Estensi P. T. r. IJ. 

1 Anonymux Caiinens . Tom. y. Rer. Italie» Leo Olt-tntit 
lib . i. taf. 58. 
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staron ajuto per mare i Greci, perchè Na- 
poli finquì a era sempre tenuta salda sotto 
la sovranità degl’ imperadori d’ Oriente , 
benché i suoi duchi, appellati anche mae- 
stri de’militi, godessero una pi ella signo- 
ria in quella città e nelle: sue dipendenze. 
Sembra anche certo che a tale impresa con- 
corressero in ajuto suo i Normanni , i 
quali andavano crescendo in quelle contra- 
de, gente che sapeva pescare nel torbido 
e seguitava senza scrupolo ora 1’ uno , ora 
1* altro di que’ principi , anteponendo sem- 
pre chi gli dava , o prometteva di più . 
Nè mancavano a Sergio dei partigiani 
nella stessa città di Napoli j e però ne 
tornò felicemente in possesso. Si sa che 
egli donò un delizioso e fertile territorio 
fra Napoli e Capoa ( senza fallo per gui- 
derdone del buon servigio ) ai Normanni , 
con crear conte 'Rninuljo capo de’ medesi- 
mi, e imparentarsi seco . Allora fu che i 
Normanni si diedero a fabbricar case io 
quel sito, che a poco a poco divenne una 
città, chiamata Aversa , di cui fu il pri- 
mo conte il predetto Rainulfo, e che servi 
di baluardo da lì innanzi contro la poten- 
za de’ principi di Capoa . Il trovarsi poi 
cosi ben agiati e favoriti in Italia i Nor- 
Tnanni , e la fama delle lor delizie portata 
in Normandia., andava facendo venire di colà 
nuovi compagni nella Campania a partìci- 
par della fortuna e felicità de’ ior nazionali . 
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Abbiamo da Lupo protospata 1 che in que- 
st’ anno fu mandato in Italia per catapano 
ossia generale de’ Greci Cristoforo ; e che 
Bugiano con Oreste se ne tornò a Costati— 
nopoli . Aggiugne il suddetto Cronista che 
mense julii venit Patito catapanus , fecit- 
que pugnam curri Rayca in Baro . Tanto 
6on corte queste memorie, che non si arri- 
va a distinguere nè le persone , nè le azio- 
ni succedute in que’ paesi . Tuttavia assai 
traluce dall’ Anonimo barense 1 che dopo la 
morte di Melo questo Reyca si fece capo dei 
Pugliesi ribelli ai Greci. Abbiamo di nuo- 
vo sotto quest’ anno memoria di Ugo mar- 
chese 3 uno degli antenati della casa di 
Este , in uno strumento dato alla luce dal 
Campi 3 , e scritto colle note seguenti ^ Con- 
radus gratta Dei imperator augustus , an- 
no imperii ejus , Dea propitio secundo , X 
kalendas februarii , Indizione XII , che in- 
dicano T anno presente . Egli è quivi chia- 
mato Ugo marchio jiliiis bonce memoriae 
Qberti , qui fuit item marchio . E' magnifi- 
ca la compra ch’egli fa di una gran quan- 
tità di beni , ascendenti secondo la misura 
a diecimila jugeri , che secondo il Campi 
danno centoventipiila pertiche . Fra questi 
beni posti ne’territorj di Pavia 3 Piacenza „ 
Parma t eCremona 3 si contano varj castelli, 

, . _roc- 
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Anno MXXIX. 37 
tocche , corti e chiese che si traevano poi 
confermate, nell’anno 1077 da Arrigo III 
detto il IV, alla casad’Este. Così coll’ una 
mano ratinava questo principe delle ricchez- 
ze j ma Coll’altra ne faceva anche parte 
ai sacri luoghi . Perciocché in quest’ anno 
appunto, oppure nel 1038, come volle il 
Campi, si osserva in un altro suo strumen- 
tò 1 , ch’egli dona alla cattedrale diPiacen* 
za due porzioni della dècima di Portalbe- 
ro , e la terza alla chiesa di santa Maria 
de ipso loco Fortalbero. Molt’ altri effetti 
della sua pietà e munificenza versole chie- 
se ci ha nascoso il tempo ; ma non ci é 
già ignòto che egli magnificaniente arric- 
chì l’ antica badia delfe Pomposa ■, situa- 
ta oggidì nel distretto di Ferrara , e go- 
vernata dal vivente allora Guide abba- 
te, '.uomo santo , di cui si è parlato di 
sopra Arrigo II fra gl’ impe radon io 
tri* suo diploma , da me dato alta luce 
nette' Antichità^ estensi , e scritto nel set* 
tembre dell’ arino '1045, chiama essa ba- 
dia abUgone marchione magnifice dilatarti , 
e le conferma quiopùd sibi junior Ugo 
marchio JUius Uberti dedit . L’ anno in cui 
questo principe mancò di vita , è a noi 
ignotd. Probabilmente non molto sopravvis- 
se dopo r anno presente - Ebbe moglie', 
ma non apparisce eh’ egli lasciasse dopo di 
se figliuoli: laonde la sua eredità perven- 

C 3 " ne 

? Antichità Esumi P. t. t. u. 1 • 
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re al marchese Alberto Azzo I, suo fratello, 
se era vivo , oppure al marchese Alberto 
Azzo II, suo nipote, del quale comincerc- 
xno a parlar da qni innanzi. Fu di parere F 
Ughelli 1 che Eribcrfo arcivescovo di Raven- 
na passasse a miglior vita nell’anno 1027. 
N<?n ne adduce alcuna pruova . Ben certo 
è per uno strumento addotto da Girolamo 
Rossi *, che si trova in quest’anno,, anno 
quarto foannis papae , imperante Chuonrado 
anno tertio , die XI aprilis , Indizione XII, 
arcivescovo di quella città Gebeardo. In ve- 
ce di anno quarto, avrà avutola pergame- 
na anno V oppure VI , e il Rossi per isba- 
glio avrà letto anno IV. Egli stesso confes- 
sa, che nell’ anno, seguente 1030 a dì 6 di 
giugno correva tuttavia l’onno VI di papa 
Giovanni XIX. In un documento , da me 
dato alla luce * , torna a farsi vedere il 
^marchese di Susa Qdelrico Magnifredo os- 
sia Manfredi , il quale si protesta figliuolo 
di un altro Magnifredo marchese. Di que- 
sto principe avremo occasion di parlare in 
breve . .. 



An- 
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Anno di Cristo mxxx,- Indizione xnr. 
di Giovanni XIX, papa 7. 
di Corra do II, re di Germania 7, 

ìmperadore 4. 

- ‘ "T •. * * • i • 

'Insorse in quest’anno guerra fra Timpem- 
dor Corrado e Stefano primo re d’Unghe- 
ria j principe santo , per colpa non già de- 
gli Ungheri, ma bensì de’Bavaresi lor con- 
finanti x . Mosse Corrado un potente eser- 
cito a quella volta, e giunse fino al fiume 
Rab . Seguirono saccheggi ed incendj sì 
nell’ Ungheria , che nella Baviera . Ma il 
buon re Stefano, a cui non piaceva questa 
brutta musica, e che si trovava anche inferio- 
re di forze, con un’ambasciata spedita al gio- 
vinetto re Arrigo dimandò pace ; e questi 
dall’augusto Corrado suo padre T ottenne. 
Circa questi tempi PandolfolV, principe di 
Ss oa , ingrato ai benefizj a bui compar- 
ati da Dio , tornò ad imperversar come 
prima contra del nobilissimo monistero di 
monte Casino , nulla curando che quel sacro 
luogo fosse sotto 1’ immediata signoria e- 
protezion degl' imperadori *. Chiamò a Ca- 
poa Teobaldo abbate con invito di gran 
benevolenza, e il forzò a non partirsi da 
quella città . Si fece giurar fedeltà da tut- 
ti i sudditi di quella badia , distribuì ai 

C 4 Nor- 
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Normanni , allora suoi aderenti , una parte 
delle castella dipendenti da esso monistc- 
ro, e diede l’altra in governo ad un cer- 
to Todino, uno de’ famigli del monistero, 
che aspramente cominciò a trattare i po- 
veri monaci . In una parola fu ridotto a 
tal miseria quel sacro luogo, che un gior- 
no i monaci disperati presero la risoluzio- 
ne d’ andarsene tutti- in Germania a’ piedi 
deli’ imperadore, per implorar ajuto , e si 
misero in viaggio. Avvisato di ciò il sud- 
detto Todino , corse , e tante preghiere e 
promesse adoperò , che li fece tornare in- 
dietro. Abbiamo dagli Annali pisani 1 che 
in quest' anno in nativitate Domini Pisa 
exusca est . Di simjli incendj di città italiane 
in questi secoli noi ne andremo trovando 
da qui innanzi non pochi . Non erano allo- 
ra molte d’esse città fabbricate colla dure- 
volezza e pulizia de’ nostri tempi . Molto 
legname concorreva a farle , e in molti di 
quegli edifìzj, duravano ancora i tetti coper- 
ti di paglia, siccome ho io altrove accen- 
nato * Però non è da stupire se attacca- 
to il fuoco in un luogo , facilmente si dif- 
fondesse la fiamma sino a prendere la mag- 
gior parte delle città . Abbiam parlato di 
sopra con lode di Magnifre&o marchese di 
Susa . Noo si vuol ora tacere un fatto nar- 
rato dall’ autore della Cronica della Nova- 

le- 
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lesa *. Secondo gli abusi di questi seco* 
li barbari avea 1* imperadore Corrado , 
stando in Roma , conferita la badia del- 
la Novalcsa al nipote di s. Odilone ab- 
bate di Clugnì , il quale per essere giovi- 
netto , dopo averle recato non lieve danno, 
la concedette in benefizio ( probabilmente 
per danari) ad Alberico vescovo di Como. 
Questo prelato ingordo Taurinum veniens , 
egit arte callida cum marcinone Maginfrc - 
do, £r fratre suo Adelrico prxsule ( d’ 
sti), datoque multo pretto t ut abbatem ca- 
perei : quod &• fecit . Nel di seguente i cit- 
tadini di Torino , che amavano ed apprez- 
zavano forte quell’ abbate, fecero una gran 
raunata per levarglielo dalle mani. Sed prx- 
dicius marchio cum turba militare prxva- 
luit , interdicens illis , ne quid offenderent . 
Può essere che sei meritasse l’abbate . Ne 
ho io fatta menzione acciocché il lettore os- 
servi come in questi tempi la città di To- 
rino dovea essere sotto la giurisdizione 
del marchese Magnifredo , o Manfredi. In 
quest’ anno trovandosi 1’ imperador Corra- 
do in Ingcleim XVlll kalendas aprilis , an- 
no Chuonradi regnantis sexto , ejusdemque 
imperii tertio 4 , confermò i suoi beni e 
diritti alla badia di s. Maria di Firenze, 
con dichiararla badia imperiale e regale. 

A11— 
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Anno di Cristo mxxxi , Indizione xiv. 
di Giovanni XIX, papa 8. 
di Corrado II, re di Germania 8, 
impcradorc 5. 

Scrive Romoaldo salernitano 1 che anno 
MXXX> Indizione XIII Johannes princeps 
Salerai defunelus est anno principatus sui 
LVII & successit eiGuaymarius filius ejus. 
Ma è fallato il testo, e in vece di Johan- 
nes avrà scritto Romoaldo Guaymarius > 
cioè Guaimario III, principe di Salerno. 
Ancliè l’ Anonimo barense presso il Pel- 
legrini mette all'anno 1030 la morte di 
questo principe . In un testo di Lupo 
protospata 1 essa viene riferita all'anno 
1029 . Ma il suddetto Camillo Pellegri- 
ni portò opinione che Guaimario III con- 
ducesse la sua vita fino all’anno presen- 
te 1031 , parendogli che si possa qio rica- 
vare da alcuni antichi strumenti . Abbiamo 
inoltre tanto dall’ Anonimo barense quan- 
to dal Protospata suddetti, che mense fu- 
mi comprelienderunt Saraceni Cassianum , 
cioè la picciola città di Cassano nella Cala- 
bria ; e che nel dì 3 di luglio Poto cata- 
pano de’ Greci venne a battaglia con quegli 
infedeli e restò sconfitto con lasciarvi egli 

la 
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Ja vita. Passò alla gloria de’ beati in questo 
anno s. Domenico abbate del monastero di 
Sora , appellato da Leone ostiense ' mua- 
bilium p airator innumerum , 6- cainobiorum 
fundator multorum . Il Sigonio , e dopo lui 
Angelo dalla Noce » abbate casinese , sti- 
marono Domenico Sorano lo stesso che s. 
Domenico Loricato . Ma andarono lungi dal 
vero. Certo è che furono due persone di- 
verse . 11 Loricato volò al cielo nell anno 
1061, come dirittamente osservò il Cardinal 
Baropio 3 . Ossia che si pentissero finalmen- 
te i Veneziani dell' aspro trattamento da 
lor fatto ad Ottone Orseolo lor doge J oppu* 
re che s’ infastidissero del governo di Pie- 
tro Barbolano a lui sustituito nel ducato ; 
oppure , come è più probabile, che prevalesse 
la fazion degli Orseoli : certo è per atte- 
stato del Dandolo ♦ eh’ essi preso iti questo 
anno il suddetto Pietro doge, senza sapo- 
nata gli levarono la barba, e vestitolo da 
monaco , il mandarono in esilio a Costan- 
tinopoli. Quindi inviarono 'alla stessa città 
di Costantinopoli Vitale vescovo di 1 or- 
cello con bello accompagnamento a ricon- 
durre di colà Ottone Orseolo per rimet- 
terlo sul trono ducale . Intanto diedero il 
governo della terra ad Orso Orseolo patriar- 
ca di Grado , e fratello d’esso Ottone , 

uo- 
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uomo , di gran senno e generosità , il qua- 
le per un anno c due mesi fece da vice 
duca con molta sua lode. 

Due diplomi ho io dato alla luce, 1 che 
in quest'anno ottenne dall’ augusto Corrado 
Ubaldo vescovo di Cremona , amendue da* 
ti HI kalendas martii , anno dominicie In- 
carnationis JttXXXI , Indizione XIIH , an- 
no autem domni Chuonradi secundi regnati - 
tisVI-, imperanti s vero IIIL Aclum Crosta- 
re. In tutti e due questi documenti è no- 
tato l’anno sesto del regno , e conseguen- 
temente pare adoperata 1’ epoca del re- 
gno d’ Italia . Ma di qui risultando che la 
coronazione itàlica di Corrado sarebbe se- 
guita prima del dì 2 6 di febbraio dell’ an- 
no 1026, converrà meglio interpretar Erman- 
no Contratto *■ allorché ad esso armo 1026 
scrive , che Corrado circa tempra quadra • 
gesimoe cu m exercitu Italiani adiit. Die- 
de fine in quest’anno in Fiscanno alla so* 
santa vita Guglielmo abbate di Dyon in 
Francia * , celebre nella storia monasti- 
ca per le sue virtù e per la fondazione 
di varj monisteri , fra’ quali quello di san 
Benigno' di Fluttuarla in Piemonte , e 
per avere introdotta la riforma in assaissi* 
mi monisteri , massimamente di Francia . 
Glabro Rodolfo « suo contemporaneo , nel- 

• 
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là vita che scrisse di lui, attesta ^ tale es- 
sere stata la fama e stima d’esso Gugliel- 
mo abbate, ut cunSas Latti ac Galliarum 
provincias ipsius amor oc veneratio pene- 
trarci . Nam reges ut patrem , pontijìces 
ut magistrum , abbate s & monachi ut ar- 
changdttm , omnes incommune ut Dei anti- 
cume suaque prceceptorem salutis kabebant . 
Ne ho fatta menzione , perchè egli senza 
dubbiò fu di nascita italiano . Secondo la 
testimonianza del medesimo Glabro egli 
nacque nell’ isola di s. Giulio della diocesi 
di Novara , nel tempo stesso che Ottone il 
grande assediò Wiila moglie di Berengario 
re d’ Italia in quell’ isola del lago d’ Orta : 
il che , siccome abbiam veduto , succedette 
nell’ anno 962. Ottone stesso dopo la presa 
di quel luogo il tenne al sacro fonte . Non 
s’ ingannò Glabro in iscrivendo eh’ egli mo- 
rì nell’ anno presente 1031 in età d’ anni 
settanta ; ma ingannossi bene il padre Ma- 
bilione J volendo qui correggere Glabro , 
quasiché Guglielmo avesse dovuto nascere 
nell’anno 96*, perchè molto ben si verifi- 
ca eh’ egli fosse nato 001962, e che nel pre- 
sente 1031 egli fosse entrato nell’ anno set- 
tantesimo di sua età , benché sia vero che 
Berengario morì molto piò tardi di quel 
che suppose Glabro. Se vogliam credere a 
Sigeberto*, in quest’anno Robertus 6* Ri- 
... char- 

’ Tdahillon- jfnnil- Btntiid. ti tnn- 9*7- 

* SigtbCTtui in Cbran- 
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chardus ( nobili normanni ) minuendce do> 
tno multitudiriis caussa , hoc > tempore a 
Normannia digressi , Apuliam cxpetunt , & 
Italis inter se dissidentibus , dum atteri 
Contro, alterum anxilium prcestant , hac op* 
portunitate Ttalos callide & fortiter debét± 
lantf & successus urgendo suos nomdU suunt 
dilatant , 6* futures prosperitatis sibi viam 
pararit.'Se, come io credo, e si raccoglie 
da altro susseguente luogo , Sigeberto vuo- 
le che Roberto Guiscardo nell’anno presen- 
te dalla Normandia passasse in Puglia, egli 
racconta delle favole* Nè in questi tem- 
pi fu guerra in Puglia y nè fra i principi 
di quelle contrade ; e noi vedremo a suo 
tempo quando esso Roberto venne in Ita- 
lia. Ma forse parla di un diverso Robertd 
quello storico. 

, Anno di Cristo Mxxxir, Indizione x^. 
di GrovANNi XIX, papa 9. 
di Corrado II, re di Germania g, 
\ ’ imperadore €. 

p • . ■ •. 

V-<essò di vivere in quest’ anno Rodolfo III, 

re di Borgogna , soprannominato il Dappo- 
co , senza lasciar figliuoli . Aveva egli per 
cura del santo imperadore Arrigo riconosciu- 
to per dominio dipendente dall’ imperiò il 
suo regno l , oppure perchè ciò si preten- 
deva fatto ne’ tempi insino di Arnolfo re di 

Ger- 
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Germania , egli venne a soggettarlo eli nuo- 
vo all’imperio. Vimperador Corrado mag- 
giormente strinse questo affare, usando an- 
che della (orza, , con indurre .Rodolfo a pro- 
mettere di aver per successore in quel re- 
gno o lui , o in suo luogo il giovane Ar- 
rigo re, con pretenderlo ancora per le ra- 
gioni di Gisela , o Gisla imperadrice sua 
moglie , nipote del suddetto Rodolfo x . 
Ed era ben vasto e fiorito quel regno , 
perchè da Basilea si stendeva fino ad Arles 
e a Marsilia, con abbracciare la Provenza, 
Lione, il Delfinato * ed altri paesi 1 ► Ne 
fu portata la corona coll’ altre regali inse- 
gne , e massimamente colla lancia di s. Mau- 
rizio all’ augusto Corrado . Ma Odone II 
conte ossia duca di Sciampagna , perchè fi- 
gliuolo di Berta sorella del defunto re Ro- 
dolfo , pretendendo a quella eredità, si pre- 
valse della congiuntura che esso re impe- 
radore si trovava impegnato coir armi nel- 
la Schiavonia, o per meglio dire, nella Po- * 
Ionia contra di Misicone re^ oppur duca di 
quelle contrade ; ed entrò in possesso del- 
la Borgogna. Perciò Corrado s’ andò pre- 
parando per fare nell’anno seguente una dis- 
gustosa danza nel regno a lui rapito. Ab- 
biamo spettante a quest’ anno un documen*- 
to che qi scuopre, chi fosse ne - ’ tempi pre- 
senti duca e marchese della Toscana . Pub- 

bli- 

1 Wi p po in Vita Conrad i Salici. 

* Guatbaus Liguria. Uh. j. 
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bucò TUghclli 1 la fondazione de’ canoni- 
cati fatta y^p^ 

vo di Fiesole , Vizilo faminicae IfìfanidL' 
MXXXIt j imperli éomni Conradi augu- 
sti Y Indi&ione XV- £>ice di far quell* 
opera per la salute degl’imperadori, e spe- 
cialmente di Arrigo I fra gli augusti, che 
l’aveva promosso a quella chiesa . Necnon 
prò salute Conradi serenissimi imperatori sr 
felicis memoria: ( così dicevano altri anco- 
ra de’ principi viventi ) suaeque conjugis 
Gislas augustoe , & filli ejus U. necnon Bo- 
TÙfiacil serenissimi ducis & marcliionis Tu- 
scia: . Sicché probabi! cosa è che nell' 
anno 1027 Rinierij marchese di Toscana , 
volendo cozzare col re Corrado, con esse- 
re poi necessitato a rendersi , decadesse da 
quel ducato , e che sulle rovine d» Ini si 
alzasse il marchese Bonifazio , padre della 
gran contessa Matilda . Comunque sia , 1 * 
abbiamo dnca*della Toscana in questi tem- 
pi . Tornarono nell'anno presente gli am- 
basciatori * , spediti dal popolo di Venezia 
a Costantinopoli, per ricondurre di colà il 
già esiliato lor doge Ottone Orseolo , colla 
nuova eh' egli avea dato fine alla sua vita 
in quella città. 11 perchè Orso patriarca di 
Grado suo fratello, stato vicedoge per un 
anno e due mesi, rinunziòil governo. Col 
favore di poca parte di popolo s’ intruse 

*‘*el 
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nel ducato Domenico Orseolo , e male pei 
fuij perciocché non andò molto che forma- 
tasi una potente sollevazione contra di lui, 
ebbe fatica a salvarsi con ritirarsi a Ra- 
venna, dove lasciò poi le sue ossa . Giro- 
lamo Rossi 1 mette la sua fuga e morte 
nell* anno 1024. Merita ben piò fede in 
questo Andrea Dandolo , diligente scritto- 
re delle cose della patria sua . Fu dunque 
creato doge di Venezia Domenico Fabiani- 
co che allora si trovava in esilio: con che 
cessarono tutte le fazioni e discordie dei 
Veneziani . Questi, soggiugne il Dandolo , a 
Constammo augusto protospatarius ordina - 
tus est. Ma dovea dire da Romano Ar giro y 
il quale nell’anno 102S era succeduto a Co- 
stantino nell’ imperio d’Oriente . Per atte- 
stato di Lupo protospata 1 e dell’ Anoni- 
mo barense 3 , in quest’ anno il medesimo 
Romano imperador ^dc’JGreci mandò per ca- 
tapano , ossia governator generale de’ suoi 
Stati in Italia , Costantino protospata , chia- 
mato ancora Opo. 






t V 



1 X 




» 



i 







I . • 



t / 



D An< 



* Rubeus Ni»- I lavimi- lib. 5. 

* Lupus Protospata in Cbronico . 

I Anonjm. Bartnsts t'bron. T. V. Rtr. Issi. 



• V * 



50 Annali o* Italia 

Anno di Cristo mxxxiii, Indizione X* 
di Benedetto IX , papa i. 
di Corrado II, re di Germania io, 
iinperadore 7. 

Oltre a quest’ anno non passò la vita di pa- 
pa Giovanni XIX. Non ci e noto il gior— 
no e mese , in cui egli cessò di vivere . 
Ben sappiamo che ebbe nel mese di giugno 
per successore nella cattedra di s. Pietro 
Benedetto IX. Adunque uno strumento ac- 
cennato da Girolamo Rossi 1 , dove si legge 
il suo anno terzo nel dì 25 di giugno dell 
anno seguente, patisce delle difficolta. Ag- 
giungo di più che nel Bollario casinense 
e negli Annali benedettini del padre Ma- 
billone si truovano documenti , secondo i 
quali parrebbe che esso Benedetto IX aves- 
se conseguito il pontificato nell’ anno pre- 
cedente c non già nel presente. Tali non- 
dimeno c tanti sono gli altri che ci assi- 
curano, aver egli solamente in quest’an- 
no conseguita la dignità pontificia, che 
non credo si possa dipartire dall’ opinione 
suddetta. Ora noi troviamo questo ponte- 
fice sommamente screditato nella storia 
ecclesiastica . Egli è appellato da Glabro * 
nepos duorum , Benedilli alqtie Johannis 
( romani pontefici ) puer ferme decennis , 

in- 
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intercedente thesaurorwn pecunia , eleclus a 
Homanìs . Non jpar notizia sicura eh’ egli 
fosse di età sì tenera. Dicono ancora che 
si chiamava prima Teofilatto. Anche di que- 
sto io dubito , sembrando per le notizie da 
me addotte altrove, che non egli, ma Be- 
nedetto Vili suo zio portasse questo nome. 
Ha ben ragione di dar qui nelle smanie il 
Cardinal Baronio 1 contra di questo mostro. 
Con saviamente confutare dipoi i nemici 
della Chiesa cattolica, che di qui prendo- 
no motivo disparlare della Chiesa romana. 
Non lasciarono mai, nè lasciano le chiese, 
e specialmente quella che è capo di tut- 
te , d’essere sacrosante e venerabili , ancor- 
ché talvolta ministri indegni ne giungano 
al governo. Così durò anche allora in tut- 
ti i savj cristiani la venerazione dovuta 
alla sede apostolica , tuttoché ciascun di- 
sapprovasse e 1’ ingresso e la vita di que- 
sto pontefice , che fu veramente esecrabile e 
sporca. I vizj de’ sacri pastori non son già 
vizj delle loro sedie . Passa anche il car- 
dinale Annalista a riprovare, emeritamen- 
te , i principi del secolo , qualor vogliano 
metter mano nell’elezione de’ sommi ponte- 
fici . Ma è da vedere se questo fosse il luo- 
go di dar questo ricordo ai principi . Pare 
piuttosto eh’ egli dovesse ricordare ai suoi 
elettori di aver gli occhj solamente a Dio 
e al bene della Chiesa , e non già allo splen* 

D 2 dor 
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dor dell’oro, nè a* preprj vantaggi. Nella 
elezione di Benedetto IX niun principe eb- 
be roano . L’ oro fu il principe che fece 
eleggerlo , e da questo tiranno , e non da 
violenza di principe alcuno, si lasciarono 
questa volta abbagliare il clero e popolo 
romano . Abbiamo da Vittore III papa * 
che questo Benedetto di nome, ma non di 
di fatti , cujlisdam Alberici jilius ( Magi po- 
tius Simonis , quam Simonis Tetri ve- 
atigia se&atus ) non parva a patre in 
populum projligata pecunia , summum sibi 
sacerdotium vendicava . Cujus quidem post 
adeptum sacerdotium vita quam turpis , 
quam feda , quam exsecranda exstiterit , 
horresco referre . Ma allora pur troppo 
la simonia facea grande strage non in Roma 
solo, ma per tutta la Cristianità. Ed essa più 
facilmente ancora mettea le zampe nell’ele- 
zion de’ papi , perchè a questa interveniva 
anche il popolo secolare. Lodiamo Dio Ghe 
questa malerba, sempre detestata , sempre 
fulminata dalla Chiesa cattolica , trovò da 
lì a pochi anni degli zelantissimi papi che 
seriamente attesero a sradicarla ; e lodia- 
molo , perchè a miglior ordine ridotta 1’ 
elezion de’ romani pontefici , non piò si veg- 
gono nella sedia di s. Pietro personaggi , 
che in vece di edificare distruggano , nè 
vescovi nell 5 altre chiese , mancanti affatto 
di quelle belle doti che s. Paolo desidera 

ed 
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ed esige in ogni «acro pastore della Chiesa 
di Dio . ! Oi . 

Nel gennajo dell’ anno presente si tro-*- 
Vava in Basilea Vimperador Corrado , come 
costa da un suo diploma pubblicato da me 1 . 
In quello stesso mese , per attestato di 
'Wippone 1 , egli mosse l’armata sua verso 
il regnò della Borgogna, per isposscssame 
Odone conte ossia duca di Sciampagna . 
Arrivato nel giorno della Purificawon del- 
la Vergine al monistero Paterniaco , quivi 
da buona parte de' grandi d’ esso regno fu 
riconosciuto^per re , e ne ricevette la co- 
rona nel giorno stesso . S’ accinse anco» 
-ra all’assedio di alcune castella; ma sì 
fiero e straordinario fu il freddo in quel- 
le parti, che convenne desistere e riti- 
rarsi. Tornossenc dunque indietro, e tro- 
vandosi nel castello Turcico , vennero 
ad inchinarlo la vedova regina di Bor- 
gogna Ermengarda , con altri non po- 
chi Borgognoni , i quali aveano fatta la 
via d’Italia per timor di . Odone , Venuta 
poi la state , l' imperadore in vece di por- 
tar l’armi contro il regno della Borgogna, 
andò a dirittura a cercar Odone in casa 
sua , cioè nella Sciampagna , dove sì ter- 
ribil guasto diede , che Odone per necessi- 
tà venne a trovar Corrado con tutta umil- 
tà , e a chiedere perdono , con promettere 

J D 3 quel- 
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quello che , siccome uomo di mala fede > 
non voleva eseguire . Contento di questo 
se ne tornò in Germania Corrado. Imma- 
ginossi il Cardinal Baronio * per un passo 
mal inteso di Glabro, eh' esso augusto ca- 
lasse in quest’anno in Italia . Ciò è trop- 
po lontano dal vero , come avvertì il pa-. 
dre Pagi *. Andre il padre Daniello * sini- 
stramente interpretando un altro passo di 
Glabro, si credette che il popolo di Mila- 
no ribellatosi all’ augusto Corrado, spedisse 
nell’ anno presente ambasciatori ad offerir 
la corona d’Italia al predetto Odone . Ciò 
seguì molto più tardi , siccome vedremo . 
Erano in questi tempi i Milanesi somma- 
mente attaccati e fedeli all’ imperadore •• 
Nè sj vuol tacere che per attestato del sud- 
detto Glabro ^ , in quest’ anno cominciò per 
la prima volta ad udirsi il nome della Tre- 
gua di Dio, proposta dai vescovi delle pro- 
vinole di Arles c di Lione , che poi fu sta- 
bilita più tardi , ed anche abbracciata da 
molti in Italia . Erano allora non meno in 
Francia , che in Italia , in uso le guerre 
private . Cioè permettevano le leggi , il 
potersi vendicare dei nemici , dacché il lor 
fallo era patente e conosciuto da’ pubbli- 
ci ministri . Però le discordie e vendette 
si tramandavano ai figliuoli e nipoti , fre- 

quen- 
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quentìssimi erano gli ammazzamenti , e i 
più camminavano coll’ armi, pronti sempre 
alla difesa ed offesa Fu perciò in questi 
tempi fatta paiola , e poi conchinso nell’ 
arino 1041 , che in alcuni giorni di qualsi- 
voglia settimana 1 per amore di Dio nin- 
no osasse di far danno alla vita , “o aila 
roba de* suoi nemici. Fu imposta la scomu- 
nica e 1* esilio a chi accettata questa tre> 
gua la trasgredisse dipoi . Susseguentemente 
fu in alcun luogo abbreviato il termine del- 
la tregua con altre regole, delle quali è da 
vedere il Du-Cange »; Ne parla anche Lan- 
dolfo seniore * , storico milanese di que- 
sto secolo, ma con qualche differenza , scri- 
vendo che a’ tempi d’Eriberto arcivescovo, 
lex sanfta , atque mandatimi novum & bo~ 
num e calo , ut sancii viri asscruerunt , 
omnibus Christianis tan 1 fidelibus quarti in - 
fidelibus data est , dicens : Quaicnus omnes 
homines secure ab hora prima Jovis usque 
ad primam horam. dici luna , cujuscumxput 
culpa forent, sua negotia agentes perma - 
nerent . E,t quicunque hanc legem offcndc- 
renty videlicet treguam Dei , qua miseri - 
cordia Domini nostri Jesu Christi terris no- 
vìter apparuit; procul dubio in exsilio dam- 
tiatus per aliqua tempora panam patiatur 
corpoream. At qui eadem servaverit , ab 

D 4' ' * omnium 
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omnium peccatorum vinculis Dei miseria 
cordia absolvatur . Fu saggiamente pensa- 
ta e introdotta la tregua di Dio dai ve- 
scovi di Francia ,* ma Landolfo ci fa in- 
tendere eh' essa era venuta dal cielo , se- 
condo il costume di que’ tempi , ne’ quali 
ogni pia istituzione si spacciava come mi- 
racolosa e mandata dal cielo con qualche 
rivelazione . In quest' anno IX kalendae 
februarii trovandosi l'augusto Corrado in 
Basilea, confermò con suo diploma 1 tutti 
i beni c diritti del monistero pavese di s» 
Pietro in Cesio aureo. 

Anno di Cristo mxxxiv , Indizione n. 
di Benedetto IX, papa 2. 
di fcouRADoII, re di Germania 11 , 
impcradore 8. 

Si credeva l' imperador Corrado di avere 
in pugno il regno della Borgogna, chiama- 
to anche arelatense , perchè Arles era una 
delle città primarie d’ esso . Ma Odone 
duca di Sciampagna , mancando alle pro- 
messe , seguitò a signoreggiarne una parte, 
e ad inquietare il rimanente 1 . ,Videsi 
dunque l’augusto Corrado forzato a ripi- 
gliar Tarmi, e per non avervi più a torna- 
re, raunò una potente armata in Germania, 
e un’altra d’italiani ordinò che marciasse 

a quel- 
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«^quella volta . Expeditis Teutonicis & 
Italicis , Burgtindiam acute adiit . Tento- 
ti es ex una parte , ex altera archiepiscopus 
mediolanensi s Heribertus, & celeri Italici , 
duclu Hnperti comitis de Burgundia, usque 
Rhodanum jluvium convenerunt . Parla 
qui nominatamente Wippone di Eriberto 
arcivescovo di Milano, che andò come ca- 
pitano di quella spedizione secondo gliabt*- 
si di questi tempi * A tale impegno si può 
attribuire 1' aver egli in quest’ anno mense 
martiij Indizione II, provveduto ai suoi 
temporali affari per tutte le disgrazie che 
potessero avvenire, con fare l’ultimo suo 
testamento . Leggesi questo dato alla luce 
dall’ Ughelli 1 e dal Puricelli *, dove egli 
fece una gran quantità di legati pii alle 
principali chiese , e a tutti i monisteri di 
Milano sì di monaci , che di monache . 
Convicn ora aggiugnere , che oltre ad Eri- 
berto si distinse in quell’ impresa Bonifazio 
duca e marchese di Toscana, padre della 
contessa Matilda . ^Arnolfo * , storico milane- 
se , allora vivente così ne parla: E vicino 
autem Italia: cum optimatibus ceteris eledi 
duces incedunt , scilicet prasul Heribertus , 
6* e gre gius marchio Bonifacius , duo lumi- 
na regni . Ducentes Langobardorum exer- 
citum, Jovii montis ardua juga transccn- 
dunt , sicque vehementi irruptione terroni 

In— 
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ingrediente , ad Ccrsarem usque perveniunt . 
Si dovea tuttavia preparare per questa spe- 
dizione il marchese Bonifazio nel dì 1.7 di 
marzo , decimosexto kalendas aprilis dell* 
anno presente ; imperciocché stando in Man- 
tova , ivi! fece una permuta di varie ca- 
stella e poderi con un certo Magifrcdo . 
Hassi questa nelle Antichità italiche 1 . Ora 
Fimperador Corrado con tanto sforzo di 
gente prese la città di Ginevra , e in essa 
Geraldo principe di quel paese , siccome 
ancora Rurcardo arcivescovo di Lione, uo- 
mo scellerato e sacrilego, se crediamo ad 
Ermanno Contratto . In somma tal terrore 
portò in quelle contrade , che non vi restò 
persona che non si rendesse a lui , o non 
fosse esterminata da lui , con venire alle 
sue mani tutto quel regno . Dopo di che 
per 1' Alsazia se ne tornò in Germania . 
Appartiene all’ anno presente un diploma 
di Corrado augusto, inferito da Girolamo 
Rossi nella sua Storia di Ravenna * , con 
cui concede alla chiesa di essa città, e al 
suo arcivescovo Gehearda ( andato «anche 
egli, come si può immaginare , colle sue 
genti alla guerra ) comitatum faventinum 
cum ornai districhi. suo , & regali placito 
&■ judicio , omnibusque publicis funciionibus , 
angariis , ec. liattenus jitri regis legaliter 
attinentibus . Fu esso dato pridie kalen- 
das 

’ Antitjuit. Italie. Ditttrt- II. 
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dai mali Indizione II, anno dominici 
Incarnationis MXXXIV , anno autem dom- 
ni Chuonradi secundi, regni decimo, im- 
pera vero ottavo. Attum, Ratispana: . Era 
allora in possesso del contado di Faenza 
Ugo conte di Bologna. Per cagione dunque 
del privilegio suddetto , esso Ugo copte 
nel dì 25 di giugno dell’ anno presente 
cedette pubblicamente all* arcivescovo Ge- 
beardo il suddetto intero contadi di Faen- 
za , con riceverne poi l’ investitura dell* 
metà dal medesimo prelato . Questi son 
segni chiarissimi che P esarcato di Raven- 
na era in questi tempi, come anche 1' ab- 
biam veduto per tanti anni addietro , sot- 
to il dominio immediato dei re d’Italia , 
senza che apparisca che più vi avessero 
dominio, o vi pretendessero i romani pon- 
tefici f Non meno dell’ angusto suo padre 
si segnalò il giovanetto re Arrigo suo fi- 
gliuòlo in quest’ anno , con avere riporta- 
te dùe vittorie contro i Boemi e messo al 
dovere Oldcrico dùca di quella provincia , 
ed altri ribelli ' 3IP imperadof suo padre* 
Seguì peli’ anno presente, oppure nell’ ante- 
cedente uno strumento fra lagone vescovo 
di Modena r , e Bonifazio chiaramente ap- 
pellalo marchio & dux Tascix. Il vescovo 
dà a Bonifazio e a Richilda sua moglie 
due castella , cioè ^lagnano e Savignano a 
titolo di livello ; c i due consorti cedono 

al 

t * «» * • • 

* Antifttit. Italie . Dittare- t- 
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al vescovato di Modena le due corti di 
Bajoaria ( oggidi Bazovara ) , e del fossa- 
to del re colle loro castella . Confermò 1 * 
augusto Corrado , non so se in questo , o in 
altro anno, i suoi beni alla badia di Firen- 
ze con diploma, pubblicato dal padre Puo- 
cinelli * e dato II nona s maii , Indizione 
li , anno dominicae Incarnationis MXXXIV , 
anno autern domai Chuonradi secundi re- 
gnanti* X , imperii vero Vili. Aclum Ra- 
de sbonot . Queste note cronologiche sono 
«corrette. 1 'r - -y 



Anno di Cristo mxxxv , Indizione iri- 
di Benedetto IX , papa 3. 
di Corrado II, re di Germania iz, 
imperadore 9. 



Secondochè s’ha da Ermanno Contratto *, 
nell’ anno presente Adelbero dux Carentani 
& Histrice ( marchese ancora della marca 
di Verona ) amissa imperatori s gratia y du- 
catu quoque privatus est . Wippone * par- 
la di questo fatto all’anno 1028 , e scrive 
che esso Adalberonc fu mandato in esilio. 
Diede poscia l’ imperadore nell' anno seguen- 
te , per attestato del medesimo Ermanno 
Contratto, il ducato di Carintia e d’ Istria, 
e per conseguente anche la marca verone- 
se, a Corrado duca di Franconia suo cugi- 



no 



* Cucciatili Crea, dell a Badia Pinati. • 

* Ermanuus Ccntrafiui il Cbron. tdit. Cani ! . 

* IH'ifft in Vit. Conradi Salici «" 
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no , cioè a quel medesimo ' che era stato 
suo Concorrente alla corona , ed avea po*- 
scia portate l’armi centra di lui. Corrado 
padre di questo Corrado avea anch’ egli , 
per quanto altrove s’ è detto , dianzi godu- 
to questi medesimi Stati . Nota inoltre il 
suddetto Wippone che in questa maniera * 
cioè colla giunta di un tal regalo :y dux 
Chv.no ( lo stesso è che Corrado ) fidus & 
bene militans imperatori, & fitto ejus Hein- 
rico regi, quousque vixit , permaniti. Da- 
gli Annali pisani 1 abbiamo che in questo 
anno Pisani fecerunt stolum magnum ( cioè 
un’ armata navale , onde la voce italiana 
Stuolo ) & Vicerunt civitatem Bonam in 
Africa, & coronam regis imperatori dede- 
runt . Scrisse inoltre il Sigonio * che nell’ 
anno 1030 dai medesimi Pisani fu fatta una 
spedizione in Africa , e presa la città di 
'Cartagine, del che si può dubitare, quan- 
tunque il Tronci * con altri moderni, sot- 
to quell’ anno parli di tale impresa , con 
descriverla come s’ egli vi si fosse trovato 
presente. A quest’ anno poi il prefato Tron- 
ci racconta che i Pisani ebbero per assedio 
la città di Lipari, con aver fatto un gros- 
so bottino in quell’isola. Questo noi dovet- 
tero sapere i suddetti antichi Annali pisa- 
ni , perchè neppure una parola ne dico- 
no. Poscia , secondo il medesimo Tron- 
ci , 

* zinna!. Pisani T. fi. Rer. Itti. , 

* Sigonivt de Re.no Ttaf. (ih * 8 . 

1 Tronci Annal. Pi san. 



Annali d’Italia: 
ci , accadde nell’ anno 1036 la eonqtri- 
sta di Bona : il che per conto del tem- 
po non s’ accorda Co’ suddetti Annali pi- 
sani , e piuttosto sarebbe dà credere che 
ciò avvenisse nell’anno 1035, perchè i Pi- 
sani di nove mesi anticipano F anno nostro 
volgare* Del resto Bona città dell’ Africa, 
è 1’ antica Hippona ,■ di cui fu vescovo il 
glorioso sant’ Agostino dottofe della Chie- 
sa . Si turbò gravemente in quest’ anno la 
quiete della Lombardia . Ermanno Contrat- 
to 1 ne parla con queste parole cosi : Iti 
Italia minores milites contra dominos suos 
insurgentes , &■ suis legibus -vivere , eosque 
opprimerà ■ volentes , validam conjuratlonem 
fecere* Medesimamente Wippone scrive che 
in questi tempi seguì una Confusione non 
prima udita in Italia , perchè congiurarono 
tutti i valvassori d’ Italia , c i militi gre* 
garj contra de’ loro signori , e tutti i mi- 
nori contra de’ maggiori, col non lasciare 
senza vendetta, se da’ signori veniva lor 
fatta cosa, eh’ essi riputassero di loro ag- 
gravio , e diceano : Si imperator eorum noi - 
let venire , ipsi per se legern sibimet fa?* 
cerent - Dovette il Sigonio leggere in 
qualche testo , o autore regem in vece 
di legem , perchè scrive , che conjuranint 
se non passuros quemquam regnare , qui 
aliud , quam quod ipsis luberet , sibi impO‘ 
neret. E' confusa nell’ edizion d’ Epidanno 
- fat- 

’ Htxmannus CtntrtSus in Cbrtn. 
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fotta dal Goldasto, la criologia di que- 
sti tempi , veggendosi ivi posticipati i (atti 
di sei anni* Però sotto l’anno 1041 egli 1 
parla di questa cospirazione de’ militi infe- 
riori contra de’ lor signori, e de’ servi con- 
tra de’ loro padroni . Ma nell’ ediziou del 
Du-Chesne troviamo ciò riferito all’ anno 
presente» > •••• •• . ; mi «f ; 

Che significasse il nome di Valvassori i 
si raccoglie facilmente dai libri de’ Feudi. 
I più nobili una voltatra i vassalli erano i 
duchi, marchesi, conti , arcivescovi , ve- 
scovi ed abbati , i quali a dirittura ricono- 
scevano dai re ed impera dori i loro feudi 
e le loro dignità temporali . Questi poi sp» 
levano concedere in feudo castella , o altri 
beni ai cospicui nobili privati , per avere 
alle : occorrenze il loro servigio nelle guer- 
re e nelle comparse onorevoli* E a questi 
nobili si dava il nome di valvassori mag- 
giori , e di capitanti . Similmente poi que-* 
sti, nobili infeudavano corti e poderi ad 
altri men Mobili, per avere anch’eglino dai 
seguaci e aderenti ne’ lor bisogni. E questi 
ultimi venivano distinti col nome di val- 
vassori minori ossia di valvassini. Ora in- 
sorsero dissapori , e poscia aperta dissensio- 
ne e rottura fra i signori e i lor vassalli 
subordinati, pretendendo gli ultimi d’ es- 
sere oltre al dovere aggravati dai primi » 
E tal briga aprì il campo anche ai servi 

( da 

* Bfiiannut in /funai. J. /. Rtr. Al amia». 
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(da noi ora chiamati schiavi ) di ri voi tara- 
si contra de’ lor padroni , quasiché troppo 
aspramente fossero da loro trattati . L’ ori- 
gine nondimeno di questi disordini spare 
che si debba attribuire ad Eriberto arciva- 
scovo di Milano. Non mancavano a lui moi* 
te virtù, ma queste si- miravano contami- 
nate dalla superbia, talmenteche egli puz<- 
zava alquanto di tiranno . Tutto voleva a 
suo modo , nè alni mettevano freno o pau- 
ra le leggi. Lo confessa lo stesso Arnol- 
fo 1 , storico milanese , che potè forse conó- 
scerlo , con dire che multis prosperatili suc- 
re ssibus proesul Hcribcrtus , immoderate pau- 
lulum dominabatur omnium , snum consi « 
derans *, non alienti m animum . Unde faSlum 
est , ut i[uidam urbis milites , vulgo Wal- 
vassores nominati , clanculo illius insidia- 
re ntur operibus y adversus ipsum assi- 
due conspirantes . Coitipcrta autem occa- 
sione , • cujusdam potentis beneficio ( co- 
sì tuttavia si nominavano quei che ora ap- 
pelliamo feudi ) privati : subito prormmt 
in apertam rebellandi audaciam , plurCs 
jam faMi. Si studiò a tutta prima Far- 
ci vescovo colle buone di quotare l’insor- 
to tumulto , ma nulla con ciò profit- 
tando, mise mano alle brusche con dar di 
piglio all’ armi. Segui entro la stessa città 
di Milano un conflitto, in cui le genti 
dell’ arcivescovo restarono superiori , ai vin- 
to j r - ti 

1 jtrnulf. h in. Midiolamtni. /. i. c. lo. 
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ti di ritirarsi colla testa bassa , ma col cuo- 
re pregno d’ira, fuori della città. Allora, 
fu , che con costoro si unirono i popoli 
della Martesana e del Seprio, e fecesi an- 
che in altri contadi cospirazione ed unio- 
ne ; ma sopra tutti trasse a questo rumo- 
re il popolo di Lodi , troppo esacerbato 
per la violenza lor fatta dall’ arcivescovo 
stesso in volere dar loro un vescovo , sic- 
come abbiam detto di sopra. Ciò che par- 
torisse una tal discordia, lo vedremo fra 
poco . Crede il Sigonio 1 , che 1 ’ esempio 
de’ valvassori milanesi servisse di stimolo 
anche al popolo di Cremona per rivoltarsi 
in quest’ anno contra di Landolfo loro ve- 
scovo , cacciar lui di città, dirupare il di 
lui palazzo , che era ridotto in forma di 
fortezza , c per maltrattare alla peggio i 
di lui canonici. Ma nulla ebbero che fare 
co’ movimenti de’ Milanesi quei di Cremo- 
na ; erano anzi accaduti molti anni prima ; 
e se crediamo all’ Ughclli il vescovo 
Landolfo cessò di vivere nell’anno 1030. 
Di questo Landolfo così scrive Sicardo J , 
vescovo anche egli di Cremona : Tempori- 
bus Henrici Claudi , capellanus ejus no- 
mine Landolphus Cremonce fuit episcopus , 
qui monasterii s. Laurentii , & cremonen - 
sis populi fuit acerrimus persequutor . Q10- 
circa populus ipsum de civitaie ejecit , & 
Tom. XIV. E pa- 

* Sigoniui He Regni Itali * Hi ■ 8. 

* Ugheli. fui. Satr. T. 4. in Epiieop • Crcrefmens • 

1 Sicardui Cbran. T. 7. Rer- Tisi. 
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pàlatitim ( non già o ppidum , come ha il 
Sigonio ) turribus & duplici muro muni- 
tum destruxit. Proinde Licet episcopio mul- 
ta conquisierit , tamen multa per super* 
biam , multa per incrtiam perdidit . Ndtili- 
na poscia Sicardo per successore di Lan- 
dolfo nel vescovato Baldo , cioè Ubaldo ai 
tempi di Corrado augusto, qui quoque mo- 
’nasterium sanfti Laurentìì persequutus est , 

& apud Lacum obscnrum impugnatus est . 

Anno di Cristo mxxxvi, Indizione ir. 
di Benedetto IX, papa 4. 
di Corrado II, re di Germania 15, 
imperadore io.\ 

« « éJ ì 1- ' ‘ ' ' ‘ ^ ^ r _ ■'* 

Bollivano più che mai le dissensioni , an-, 
zi le guerre fra Eriberto arcivescovo dì - 
Milano , e i suoi valvassori ribelli : nella 
cpal briga s’ erano mischiati i valvassori,, 
d’altri vescovi e principi, e il popolo di 
Lodi mal soddisfatto di Eriberto . Però àd : 
un luogo fra Milano e Lodi appellato la. 
Motta (si chiamavano così le fortezze fab- 
bricate al piano sopra un’alzata di terrai 
fatta a mano) , oppure, come abbiamo da N 
Arnolfo storico milanese *, nel Campo Ma* T 
/o, così anticamente chiamato, si venne 
frA l’una parte e l’altra ad una campale .. 
batia'S;lia , che riuscì molto sanguinosa * . o 

i.. * • • , ■ I SI * V C 

* Arnutf. tOtiiol. I. ». f. lo. 

* Htrmannui in Chron. , , 



_ .. -Xliflitizediy Googl 



*4 



A 1 J A. T 1 V 

lì srl emoa A*' , ?r'irìè / 

fcri-'gli Alfti , dii» tenner 
dl^feitfòVof, Ifioè 3 io sfc 




o . 



jltvtJl 



al,-,: 



’\e deirare 

io interesse , 



. r — ì,oju ai ùus< 

«bld égli intervenne à quel fìtta 4 T s 
itìiF dwnè èri ! al Giorgio,, dovette anch'egL 
vòlèrt ,l fór tifava del suo valóre cori Scan- 
dalosa risoluzione , vietando i sacri cano- 
ni agli ecclesiastici , e massim aprente ai 
veséo W v 1 P andare alla guèrra per , cómbat- 
tere. Gli* còi*t& nondimeno cara, perchè ne 
rrpbWÒ f 'tìwa‘f'eritrt , per òui da li a non 
molto morì. La notte feèe fine al furore 
delle spade. Soffersero molto, amen due gli 
esèfciti , rtia'fa peggio fil dalla parte dell’ 
arciveKdóyd . ' Questi torbidi di Lombardi* 
ténfeVàno in* Agitazione V animo dell’ ougn— 
sM'-Orràdb : , e ossia che egli conóscesse 
troppo necesstrtfijt la sua presenza per que- 
tatfc’^ufa- cótte vuole Arnolfo, ch' egli 
ne fofcrfé- prégatd e sollecitato dall' arcive- 
.cc^S Kft.Vfòf 'dètcrminò Ai tornare in 
Italia. Per tanto' dopò aver data in moglie 
aI ^‘^^stfofigliuoloCunichiWa ( Cu- 
netibda è chiamata da Wippone 1 , e neeli 
AriHklf d’ idalseim ‘ nnminn * rrr 



E 2 



* Wjppo in Vita Coniati Salici . 
/Intuiti HUdttbtim . 
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ta d’ Italia , seco menando una 'poderosa 
armata . Giunse a Verona per la festa del 
santo natale^ e quivi la solennizzò 1 . Era 
esso imperadore nel dì 5 di luglio in Ni-» 
mega , quando a petizione dell'- impe rad ri- 
ce Ghia s di Pilegr ino arcivescovo di Co- 
lonia , ac Bonifatli nostri dileSi marchio- 
nis *, cioè del duca di Toscana, che do- 
vea trovarsi in Germania , confermò i pri- 
vilegi al monistero delle monache di s. Si- 
sto di Piacenza. Parimente l’Ughelli* rap- 
porta un diploma d’ esso Augusto , dato in 
favore del monistero di san Salvatore di 
monte Amiato della diocesi di Chiusi : an- 
no dominicce Incarnationis B1XXXVI , re- 
gni vero domni Conradi II regnantis ter - 
tio , imperii ejus nono , Indizione IV, 
Aclum in civitate Papia . In vece dell* an- 
no III del regno si dee scrivere XIII , 
Ma che in quest'anno arrivasse l’augusto 
• Corrado a Pavia , ho io difficoltà a creder- 
lo. Nè sul fine di quest’anno correva Van- 
no nono dell’imperio, ma bensì l’anno X. 
Però quel diploma ha bisogno di chi ri- 
metta al suo sito l’ ossa alquanto sloga- 
te . 

Crede il Fiorentini '* ( non so con qual 
fondamento ) che in quest’anno venisse a 

mor- 



* Epidannut in Annètti, 

1 A mi qui t , Italie , Di steri. LXX. 

1 Ugbcl. irai. Pier, T-JII • in Episiòp. Clufin • 
4 fiorentini Mtmor . di Matilde hit. I • 



Anno MXXXVL 6 g 
toorte Richilda, moglie del saddetto mar* 
chese Bonifazio, donna di gran pietà e li- 
beralità verso i poveri e verso i sacri tem- 
pli e monisteri. Abbiamo presso il padre 
Bacchini 1 una donazione da lei fatta nei 
dì 28 d’aprile dell’anno precedente 1035 
alla chiesa di Gonzaga , subtus confirman- 
le donnus Bonefacius marchio jueale , & 
Mundoaldo meo. Sappiamo da Doni zone * 
che questa piissima principessa terminò i 
suoi giorni , senza lasciar figlinoli , in No- 
gara, terra del veronese, ed ivi ebbe la 
sua sepoltura. Potrebbe essere che l’anda- 
ta del vedovo marchese Bonifazio in Ger- 
mania servisse a lui per intavolare un se- 
condo matrimonio con Beatrice figliuola di 
Federigo duca della Lorena superiore, e di 
Matilda nata da Ermanno duca diSuevia, 
parente degl’imperadori , e dei re di Fran- 
cia. Credo io tuttavia incerto l’anno, in 
cui seguì un tale accasamento del marche- 
se Bonifazio. Contuttociò perchè egli avea 
passato di molto il mezzo del cammino 
della sua vita , può parer probabile che 
egli non perdesse tempo a cercar altra mo- 
glie che l’arricchisse di prole, e che per 
conseguente si effettuassero in questo anno 
Vie di lui seconde nozze . Veggonsi esse de- 
scritte dal suddetto Donizone con tali co- 
lori , che se è vero tutto, convien confes- 

E 3 sa- 

* Bacchini Ittor. di Pi! icone . 

1 Doniz.0 t'ita Cernititi- MathUd- t- J- t. 9. (S tea- 
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sare che era superiore ad ogni altro pria-, 
cipe d’ Italia la di lui magnifiqflpza e ric- 
chezza. Andò Bonifacio con suntuoso tre - 1 
no a prenderla in Lorena ; i suoi cavalli, » 
portavano suole d’ argento, attaccate con 
un solo chiodo . Ebbe in dote assai terre 
e ville in Lorena . Condotta Beatrice in 
Italia , per tre mesi nel luogo, di -Marego 
sul mantovano si tenne porte bandita . Pel 

f iopolo v’ èrano pozzi di vino ; $dle tavo- 
e piatti e vasi tutti d’ oro e d’ argento ; 
prodigiosa quantità di strumenti musicali 
e di mimi, ai quali .. . , , . f {/[ 

dedit insignii dux prcemia maxima . 

i . .. , c • ..j . j r 

Il che ci fa conoscere già introdotto il 
costume, che durò poi per più secoli, che 
a simili feste concorrevano in folla tutti i 
buffoni giocolieri , cantambanchi , c simi- \ 
li che portavano via de’ grossi regali * Di, 
che riguardevoli doti fosse poi ornata la 
duchessa Beatrice , l’andremo vedendo nel 
proseguimento della storia. Io non so.se. 
arrivasse in quest’anno, oppure prima, al 
fine di sua vita Odeirico Élaginfredo ossia. 
Manfredi marchese di Susa, da me più 
volte menzionato di sopra . Aveva egli da- 
ta in moglie ad Erimanno ( lo stesso è 
che Ermanno ) duca di Suevia ossia di 
Alemagna , una sua figlinola , cioè Adelai- 
de che fu poi principessa celebre nella sto- 
ria . Nè avendo lasciato maschj dopo di' 

se. 
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se, : 0flmanno per le ragioni della moglie 
pretese^ quella marca, e l’ottenne per gra- 
zia dall’ imperador Corrado. Heremannus 
ditx Alammaniàe marcham soceri sui Me- 
ginfredi ab imperatore accepit, sono paro- 
le di Ermanno Contratto * . 

,u t.cr.5l . i’i-iu-T r«r e;:. . *» 



Arino di Cristo mxxxvii, Indizióne v, 
di Benedetto IX, papa 5.^ 
di Corrado li, re di Germania 14, 
;.j .1 imperadorc t z« ' ' 

tvt'' 

i\lon piccioli furono gli sconvolgimenti 
della Lombardia in quest’anno. Dopo ave- 
re 1 ’ augusto Corrado celebrato in Verona 
il santo natale * , se non prima., certo sul 
principio di quest’ anno , passando per Bre- 
scia c Cremona, come scrisse Ermanno 



Contratto , arrivò a Milano , dove con gran 
magnificenza l’ accolse E riberto arcivescovo 
nella chiesa di s. Ambrosio - Nello stesso 



giorno chiunque si pretendeva aggravato 
da esso arcivescovo , tumultuosamente com- 
parve colà , chiedendo con alte grida giu- T 
stizia. Fece lor sapere Timperadore , che *• 
avendosi a tenere in breve una generale 
dieta in Pavia, quivi udirebbe le lor do- 
glianze e ragioni . Infatti si tenne quella 
dieta . Un Ugo conte con altri esposero 
gli aggravi loro inferiti dal suddetto ar- 

E 4 d- 



* Htrtnannus ContruBus in Chtan . 

* Wifpo in l'ita Contadi Saliti- 
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,f vescovo. Corrado, amicissimo di lui, ma 
y> iù della giustizia , ordinò che egli sod- 
disfacesse. Ricusò Eriberto di farlo; anzi 
se vogliam prestar fede al Cronografo sas- 
sone * , con alterigia grande rispose che 
de’ beni ritrovati nella sua chiesa, o da 
lui acquistati , non ne rilascercbbe un bri- 
ciolo peT istanza, o comandamento- di chi 
che fosse . Avvisato che almeno eccettuasse 
l’ imperadore , tornò. a parlare nel medesi- 
mo tuono. Allora l’augusto Corrado s’ av- 
vide che dalla durezza di Eriberto erano pro- 
cedute le sollevazioni dianzi accennate ; per- 
ciò gli fece mettere le mani addosso. Co- 
si 4 raccontano questo sì strepitoso affare 
gli} autori tedeschi , per giustificare la 
risoluzione presa dall’ augusto Corrado / 
nè vi manca probabilità , . perchè Eriberto 
era uomo di testa calda e facea volentieri 
il padrone 7 senza mettersi pena delle al- 
trui querele . Ma Arnolfo milanese % che 
scrisse prima del fine di questo secolo la 
storia sua , in altra maniera descrisse que- 
sto avvenimento, con dire che giunto Cor- 
rado a Milano, avendo tolto all’ arcive- 
scovo il già concedutogli privilegio, per 
altro abusivo, di dare a Lodi quelf vesco- 
vo che a lui piaceva : il popolo di Milano 
con alte grida sparlò contro 1’ imperado- 
re che se ne offese non poco. E perciocché 
• 1 ere- 

• . * . , ' . j 

* ChrtnwT.iphui Sten Mui Ecenrdum . 

1 Arnvlf. Hi f. Medici. I. *. i. I».-. " u - ‘ ’ ■ v 
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credette autore del tumulto esso Eriberto, 
aspettò d' averlo in Pavia, cioè lontano dal 
suo popolo, ed allora il mise sotto le guar- 
die . Questo racconto porta forse più 
dell’ altro tutta 1’ aria di verisimiglianza , 
al vedere che dipoi lo stesso popolo di Mi- 
lano, lasciando andare le precedenti gare, 
imprese con incredibile zelo la difesa del 
suo pastore. In effetto seguita a dire esso 
Arnolfo che all’ avviso della prigionia d’ Eri- 
berto: Mtdiolanensis attonita inhorrnit ci- 
vitasj proprio • viduata pastore , dolens ac 
gemens a puero nsque ad senem. O quee 
Domino prece s , quanta: funduntur & lacry- 
mee! Si adoperarono il clero, la nobiltà, e 
il popolo per liberarlo; si venne anche ad 
una convenzione , per cui fu promesso dall’ 
impcradore di rilasciarlo, e a questo» fine 
se gli diedero ostaggi ; ma ciò non ostan- 
te continuò Corrado a tenerlo prigione , 
con determinazióne di mandarlo in esilio. 
Nè di ciò contento , essendo state molto 
dipoi portate delle accuse contra de’ vesco- 
vi di Vercelli, Cremona e Piacenza; Cor- 
rado fattili prendere gli esiliò : azione ri- 
provata dallo stesso Wippone , con dire : 
Qux res displicuit multis -, sacerdntes Chri- 
sti sine judicio damnari . Anzi soggiugne 
che lo stesso re Arrigo suo figliuolo in se- 
greto detestò la risoluzione presa dal pa- 
dre contra dell’arcivescovo e dei tre sud- 
detti vescovi, persone tanto venerabili fra 
i Cristiani, e pur condennate e punite sen- 
za 
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za procosso e senza una legale seatcnaa *1 
Altri autori, che riferirò fra poco, metto- 
no più tardi la disgrazia di questo prela- : 
to . Fa dunque consegnato 1’ arcivescovo 
Eriberto a Pappone patriarca d’ Aquileja e 
a Corrado duca di Carintia e marchese di. 
Verona , acciocché ne avessero buona costo- 1 
dia. Il condussero essi a Piacenza, o piut- T 
tosto fuori di Piacenza presso al fiume 
Trebbia sotto buona guardiane intanto 1’ 
imperadore se n’ andò a Ravenna , dove- 
cciebrò la santa pasqua nel dì io d* aprir- 
le, con ispedire i suoi messi a far giusti- 
zia per tutto il regno . Nel dì 3 di mag- 
gio del presente anno si truova Ermanno ? 
arcivescovo di Colonia , che per ordine di. 
esso augusto tiene un placito 1 nel borgo > 
d’ Arjjia del contado di Siena • Un altro-, ^ 
placito tennero nel dì primo di marzo, 
per testimonianza di Girolamo Rossi 1 Ar- oa 
rigo ed Ugo messi dell’ imperador Cor radon u 
nel territorio d’Osimo.. yiA -cv 

Mentre soggiornava esso augusto in Ra-:*» 
venna;, gli venne la disgustosa nuova che. . 
Eriberto arcivescovo di Milano era fuggito» 
Wippone scrive cbe postosi uno de’ familia->> 
ri dell’arcivescovo nel di lui letto, ingan- .0 
nò le guardie ; e io questo mentre Eribcr-ib 
to travestito e salito sopra un cavallo, che. , 
gli fu condotto, spronò forte, finché fu in : 

si- 

' Antiquit. Italie. Ditterttt • J»<- 
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sicuro. Il Cronografo sassone * attribuisce 
il colpo ad un -monaco che solo era sta- 
to lasciato a’ servigi d’esso arcivescovo. 
Ma par bene , che più fede in questo si 
possa prestare a . Landolfo seniore * storico 
milanese di questo > secolo . Secondo lui *, 
Lriberto che ben conosceva la ghiottoneria dei 
Tedeschi , e quanta parzialità avessero pel 
vino -, spedì con buone istruzioni un suo 
fedele alla badessa di s. Sisto di Piacenza , 
per concertare la maniera di rimettersi in 
libertà. Inviò essa all’arcivescovo venti so- 
me di varie carni e dieci carra di diversi 
squisiti vini. Può essere che fossero menoj- 
e certo non occorreva tanto al bisogno . 
Fu fatta una suntuosa cena; tutte le guar- 
die si abboracchiarono ben bene; il sonno 
col ronfare tenne dietro ai votati bicchie- 
ri ; e nel più proprio tempo 1’ arcivescovo 
se la colse felicemente con trovare in Po 
una barca preparata che il condusse in sal- 
vo. Arrivato a Milano , non si potrebbe 
esprimere la gioja di quel popolo : segno 
ch’egli era ben veduto e stimato da tutti . 
Ma neppur si può dire , quanto affanno e 
rabbia recasse all’ augusto Corrado la fuga 
d’ Eriberto . Tosto immaginò la ribellione 
di Milano, nè s J ingannò. Corse coll’ eser- 
cito suo ad assediare quella città, cit- . 
tà forte di mura e di torri > città ric- 
ca 

1 Chronogrtfhut Sat. avuti Eeettdum . • ' : Vi ... • 

* Lj.tdulfut Senior Uist. Mediti. /. a. ». ai. 6r rtj, 



7$ Annali d’ I t a 1 1 a 
ca di popolo, e popolo risoluto di difen- 
dere fino all’estremo il suo pastore . Vede» 
si ampiamente descritto quell', assedio , dal 
suddetto Landolfo seniore j e sappiamo da 
Wippone e da Ermanno Contratto, /eh’ es- 
so durò non già per tutto quest’ anno , nò 
pel susseguente , come scrisse il Cronogra- 
fo sassone , e prima di lui 1' autore degli 
Annali d’ildeseim * ma solamente poche 
settimane. Perciocché Milano si trovò os- 
so troppo duro , si andò intanto sfogando 
la rabbia tedesca sopra le castella e villp 
di quel territorio. La terra di Landfiaap 
specialmente rimase un monte di pietre-. 
Nel dì dell’Ascensione fecero» una vigorosa 
sortita i Milanesi, enei fiero combattimen- 
to , per attestato di Arnolfo * , fra gli al- 
tri un nobile tedesco ( forse quel nipote 
dell’imperatore , di cui parla il suddetto 
Landolfo ) & TVido ìtalìcus marchio , signi - 
fer regius , inter media tela confixi sunt • 
Probabilmente questo Guido marchese era 
uno degli antenati della casa d’ Este ». e 
fratello del marchese Alberto Azza I , pro- 
genitore d’ essi Estensi , per quanto ho io 
detto altrove Di lui si ha memoria in 
uno strumento dell’ anno 1029 , accennato 
dal Guichenone nella storia genealogica del- 
la reai casa di Savoja. Ora accadde che tro- 
vandosi 1’ imperadore Corrado nel sacro dì 
della pentecoste all’ assedio di Corbctta , 

■ • £& 1.1'H Mul ' - , t,. . . . , ... LA— 

* Atnnlf. Histor. Mtdiol ari. J. ». f. I), 
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csstello poco distante da^Milano , all 'im- 
provviso s' alzò un temporale si furioso di 
pioggia , gragnuola e fulmini , cke andaro- 
no per terra tutte le tende dell’ esercito *■, 
e vi restò oltre a molti uomini estinta una 
prodigiosa quantità di cavalli e ditarmenti 
con isbalordimento universale di tutta T ar- 
mata . Fu creduto miracoloso un sì fune- 
sto accidente, e che s. Ambrosio in qnesta 
maniera liberasse la città 1 e l’ arcivescovo 
dall’ ingiusta persecuzione di Corrado . Cer- 
to di piò non ci volle, perchè l’ imperadór 
reggendo sì conquassata l'armata sua-^si 
ritirasse a Cremona . Io non so bene * se 
prima , o dopo 1’ assedio suddetto ,.i ovvero 
se esso durante, T arcivescovo Eriberto fa- 
cesse una spedizione ad Odone conte , os- 
sia duca di Sciampagna, cioè a quel me- 
' desimo che' avea disputato il regno -* della 
Borgogna all’augusto Corrado., 1 - ;t ■ ‘ 
Certa è la spedizione per attestato di 
Glabro Rodolfo», degli Annali d’ildeseim* 
e d’altri autori . Esibivano questi legati 
lombardi il regno d’ Italia ad esso Odone, 
< jl quale intanto volendo profittare della 
lontananza dell'imperadore , con una pos- 
sente armata entrò nella Lorena , prese il 
castello di Bar , e fece un mondo di ma- 
;-t o; - 1 ir/} .. ..... li 
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lì dovunquo arrivò . Volle la sua disgrazia* 
che Gozelone duca di Lorena , con forze 
grandi ito ad incontralo , gli diede batta*» 
glia e lo sconfisse, con restar trucidato il 
ntèdeslmo Odone. Stavano aspettando gli am» 
basciatori italiani T esito di quella guerra, 
per faf calar esso Odone in Italia : al che si 
mostrava egli dispostissimo. Ma inteso* il ano 
miserabil fine, e perdute tutte Te speranze 
riposte in lui, sene tornarono indietro coll* 
afflizione diminuita ne’ loro ‘volti . Peggio 
ancora ai mcdcsimiavvenne. Imperciocché, 
siccome abbiamo dal Cronografo sassone * 
e dall’ Annalista sassone 1 , Socrus Herimanr 
ni Stievorum ducis , Legatorum conventwm 
rescivlt y missisque saiellitibus suU , o mnes ^ 
simul compréhensos , reique vcri.tatem con-, 
fessos, imperatori, ubi in puòlico conven- T 
tu , eisdem prcenominatis tribus episcopi s 
prcescntibus ), consederat , transmisit . La i, 
suocera di Erimanno duca di Suevia era ~ 
Berta vedova del fu Maginfredo marchese 
di Susa , e sorella de’ marchesi Ugo , Àthfip-r ’ B 
to Azzo I , e Guido, antenati della casa di : 
Este , siccome ho dimostrato altrove J » I 
tre vescovi accusati furono , siccome gi£ J 
dissi, quei dì Vercelli , Cremona e Piacca--^ 
za , che perciò ebbero a patire l’ esilio in 
Germania. Ma giàs’è veduto coll’ autorità 
di Wippone, il più acreditato storico del- 

Io 
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le imprese di Corrado augusto, esser questo 
già succeduto prima, e che irregolare fu la 
lor condanna, e dispiacque fino al reArri- 
go figliuolo del medesimo impcradore , il 
quale augusto per far dispetto all* arcive- 
scovoEriberto diede néll’ anno seguente la 
chiesa di Milano ad un canonico di quel- 
la cattedrale per nome Ambrosio , e pare 
eziandio , che il facesse consecrare in Ro- 
ma . Male nondimeno per questo ambizio- 
so canonico , perchè mai non arrivò a se- 
dere in quella cattedra ; e i Milanesi , che 
tennero sempre saldo per Eriberto , deva- 
starono tutti quanti i di lui beni * . Ven- 
ne papa Benedetto a ritrovar Corrado in 
Cremona . .Fu ricevuto con grande onore , 
e dopo aver trattato de’ suoi affari , se ne 
tornò a Roma, senza che apparisca il mo- 
tivo di questo suo viaggio, se pur non fu 
quello che ci additerà Glabro all’anno se- 
guente. Passò 1’ imperadorc la state nelle 
montagne per ischivare il soverchio caldo 
di quest’anno , sul finire d' esso venne a 
a Parma , dove solennizzò la festa del san- 
to natale. Ma in questa città ancora av- 
venne la solita Calamità , di cui sarà per- 
messo ai Tedeschi di darne la colpa ai cit- 
tadini , e a me di credere che provenisse 
dalla poca disciplina, avidità, o bestialità 
allora de’ medesimi lor nazionali . Nello 
stesso dì del natale s’ attaccò rissa fra es- 
si 

* Vtypf in rh. Conradi Sititi. 4 ■ . • . 
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si Tedeschi e i Parmigiani . Vi restò morto 
Corrado coppiere dell’imperadore . Perciò 
fu in armi tutto P imperiale esercito, e col 
ferro e col fuoco infierì ^contro della mi- 
sera città . Volle inoltre l’imperadore , 
cessato che fu l’ incendio , che si sman- 
tellasse una gran parte delle mura del- 
la città, ondo imparassero i popoli italia- 
ni a lasciarsi mangiar vivi dagli oltramon- 
tani . Con tali notizie non so io accordare 
ciò che scrive Donizone con dire 1 che l’ im- 
peradore Corrado assediò Parma , e che gli 
furono uccisi alcuni de’ suoi più cari . Per- 
ciò ordinò a Bonifazio marchese di Tosca- 
na di accorrere colle sue truppe , per espu- 
gnare 1’ ostinata città . Appena comparve 
egli, che cadde il cuore per terra ai Parmi- 
giani e corsero a buttarsi a’ piedi dell’ im- 
pcradore . Poscia Bonifazio giurò fedeltà 
ad esso augusto, il quale ordinò, 

— - - - quod Marchia serviet ipsi ‘ 

E all’incontro Corrado anch’egli giurò di 
conservar la vita e la dignità absque dolo 
al medesimo Bonifazio , cosa veramente in- 
solita , di modo che lo stesso poeta 6og- 
giugne : 

Nullus dtwc unquam meniit tam fodera 
cxtftu . 

In charta scriptum jusjurandumfuit istud. 

ì • •-» *0 • • • 
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P are che Donizone avesse sotto gli oc- 
chj la carta 1 di un tal atto. Nè si vuol ta- 
cere che in questo anno trovandosi lo stes- 
so imperadore in Canedolo juxta flumen 
Padi * , nel di 31 di marzo confermò i suoi 
privilegi ad Itolfo vescovo di Mantova . Inol- 
tre fece quella legge spettante ai feudi, che 
si trova fra le longobardiche, e nel libro 
quinto de' Feudi. La data d’essa, da me 
scoperta, è tale : V kalendas junii , Indisi . V, 
anno domimene Incarnationis MXXXV1II 
( così dee scrivere MXXXVIl, o qui è ado- 
perato l’anno pisano). Anno autem domai 
Chuonradi regie XIII, imperantis Xt. Aclum 
in obsidione Mediolani . Confermò il mede- 
simo Augusto al monistero di s. Teonesto 
del Trivigiano i suoi beni e privilegi con 
diploma * dato II idus julii , anno domi- 
nicce Incarnationis MXXXVIl, Indizione 
V , anno autem domai Chuonradi secundi 
regni XIII , imperli XI. Aclum Verona ad 
sanSlum Zcnonem . 

" u - $ •?.* •••_ • 

Anno di Cristo mxxxviii , Indizione vi. 
di Benedetto IX, papa 6. i 
di Corrado II, re di Germania 15, 
imperadore 12. 

Cessato il rigore del verno,, marciò nel- 
la primavera di quest’anno l’augusto Cor- 
rado per la Toscana alla volta di Roma 
Tom. XIV. ‘ ' y coll’ 

’ Antiqit. Italie ■ Distert.it. II. 
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coll’ esercito suo. Se vogliamo credere a 
Glabro 1 , ebbe bisogno della di lui venuta 
Benedetto IX papa, perchè alcùni de’ ba- 
roni romani tramavano congiure ed insidie 
contra la di Ini vita. Sed minime valen- 
tes , a sede tamen propria expulerunt . Tatti 
prò hac re, (pian i aids insolenter pattati* , 
imperator illue proficiscens , propria; Ulani 
sedi restituit. Niun altro autore abbiamo, 
che parli di questa cacciata e restituzione di 
esso pontefice . Quivi fece che il papa ful- 
minò la scomunica contra di Eriberto ar- 
civescovo di Milano. Ma altro recipe ci 
volea che questo per guarire quella can- 
crena. Eriberto co’ Milanesi tranquillamen- 
te seguitò a difendersi. Passò dipoi Cor- 
rado a monte Casino * , dove da que’mo* 
naci gli fu rinfrescata la memoria de' tam 
ti aggravj e danni recati al loro imperiai 
monistero da Vandoljo IV , principe di Ca- 
poa , con disprezzo dell’augusta sua mae- 
stà : lamenti anche molto prima portati al 
di lui trono . Per questo avea già spedita 
Pimperadore a Capoa i suoi legati , coi» 
intimare a quel malvagio principe il risai* 
cimento e la restituzione di tutto ai mo- 
naci casinesi . Si trovò indurato 1’ animo di. 
Pandolfo nell’ antica malizia : laonde Car-> 
rado dopo essere stato a monte Casino + 
passo coll’ armi alla volta di Capoa nuo- 
va, - • 

1 Glabtr Hill- lib. 4. caf. 8. 

* Leo Ottitmis lib> e. * ~ l - *- ■■ . "Si 
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X & 3 e v’entrò nella vigilia della Penteco- 
ste, cioè nel dì 13 di maggio. Evasi riti- 
rato Pandolfo nella forte rocca di s. Aga- 
«ta, ma per tornare in grazia dell’ impera- 
tore» gli. fece esibir trecento libbre d’oro, 
per ostaggi una figliuola e un nipote; 
offerta cbe fu accettata. Poco nondimeno 
stette >a scoppiare die Pandolfo tuttavia 
macchinava delle novità per la voglia e 
speranza di ricuperare la città T subi tochè 
se ne fosse partito Corrado . Il perchè es- 
so inaperadore col parere de’ principali di 
Capoa diede quel principato a Guaima- 
rio IV , principe di Salerno, cioè ad un 
principe , a cui non mancassero forze per 
sostener quell’acquisto. Così tolta la spe- 
ranza a Pandolfo di rientrare incasa, egli 
dopo aver lasciato Pandolfo V suo figliuo- 
lo con buona guarnigione nella rocca sudr 
detta , se ne andò a Costantinopoli , per 
implorare rdal greco augusto ajuto o di 
gente, Ot di danaro. Ma prevenuto Miche- 
le allora imperadore dai messi spediti da 
Guaimario , in vece di soccorso , il mandò 
in esilio, dove stette finché s’udì la mor* 
te dell’ imperador Corrado . Ad intercessio- 
ne ancora d’esso Gnaimario l’augusto sud- 
detto diede l’investitura del contado di 



Aversa a Muinolfo normanno. E perchè era 
andato crescendo! ài corpo de’ Normanni a 
cagion d’altri che andavano di tanto in 



tanto sopravvenendo , con esser poi insor- 
te dissensioni fra i vecchi stabiliti in quel- 
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le contrade, e i nuovi venuti f: Corrado 
còlla sua autorità le troncò 1 , 'o t compose , 
Ma intanto sopravvenuta la bollente state, 
entrò la peste , oppure una feroce cpide-i* 
mia nell’ esercito - imperiale p in maniera 
che la morte cominciò a mietere isenza jri« 
tegno le vite de’ soldati tedeschi , avvezzi 
a clima troppo diverso. Questa disavvech? 
tura fece affrettar i passi dell’imperadorft 
Corrado y dappoiché egli ebbe fatta una vi- 
sita a Benevento, per tornarsene in Ger- 
mania; ma coll’ armata sua marciava del 
pari il malore con fiera strage de’ minori 
ed anche de’ maggiori. Fra questi ultimi; 
specialmente fu compianta da tutti la mor- 
te di Cunichitda regina , nuora d’ esso aun 
gusto 1 , a cui tenne dietro l’altra di Eri-z 
marino duca di Suevia, figliastro dell’ im-. 
perador , perchè nato in prime nozze dall’ im-». 
peradrice Gisla . Noi vedemmo questo pria-, 
cipe divenuto anche marchese di Susa pel. 
suo matrimonio con una figliuola del già 
marchese Maginfredo , cioè, secondo tutto, 
le verisimiglianze, con Adelaide principes-» 
sa di gran senno, e ornata di rare virtù, 
la quale è certo per testimonianza di san 
Pier Damiano- 3 , che ebbe due mariti , e 
che sotto il dominio d' essa plnres episùo- 
pabantur antistites . Restò perciò vedova es- 
sa Adelaide , e d’ essa avremo occasion di 

ri- 
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riparlare andando innanzi . Nè vo' lasciar 
di dire che l’ imperador Corrado nell' an- 
dare m quest’ anno a Roma si trovò VII 
kalendas martii ad viam Vinariam ( Vi- 
vinaja ) in comitatu Lucenti i siccome co- 
sta da un suo diploma da me dato, alla 
luce 1 , e spedito in favore del capitolai 
de’ canonici di Lucca , Vedesi il medesimo 
Augusto dipoi XIII kalend. aprilisj anno 
dominicae Incarnutidnis MXXXVIII , Indi- 
zione VI 3 anno domni ChUonradi regni 
XIIII , imperli XIII (si dee seri -r e XI), 
juxia Perusium in monasterio sanHi Petri : 
come s’ha da un altro diploma da me pub- 
blicato, e confermatolo .lei beni del mo- 
nistero di s. Sisto di Piacenza. Standp po- 
scia esso augusto in Benevento , nonis ju- 
nii di quest’anno, regnantis quartodecimo , 
imperanti s tertiodecimo ( dovrebbe essere 
diiodecimo ) , Indizione sexta , confermò i 
suor privilegi al monistero di monte Casi- 
no, come s’ha dalla storia casinese del pa^ 
dre Gattola Abbiamo ancora un diplo- 
ma suo dato in favore della Badia di Fi- 
renze 3 X kalendas angusti dell’anno pre- 
sente, anno regni XIV, imperii XIII , Vi- 
daliancc , cioè in Viadana, oggidì del con-; 
tado di Mantova . Come ancor qui , e co- 
me in altri due sopraccennati diplomi , si 
incontri V anno XIII dell’ imperio t quando 

F 3 al- 
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allora correa solamente l’agno Xll\ Iasce* 
tò esaminarlo ad altri. Abbiamo inoltre 
due placiti tenuti in Vivinajà nel contado 
di Lucca da Cadaloo cancelliere dell’ impe- 
yadore 1 intus curie domnicata domniBoni - 
fatii marchio & dux per data licentia domai 
Conradi imperatomi , qui ibiaderatj octavo 
halendas martii dell’anno presente. Se di- 
ce il vero uno strumento che sono per ri- 
ferire, mancò di vita in quest'anno Ingo~ 
ne vescovo di Modena , e gli succedette 
Guiberio, il quale non tardò a fare un 
contratto con Bonifazio , appellato ivi 
marchio & dux Tusciie », dandogli a li- 
vello tre corti, cioè Bazani cum castro &• 
capello sancii Stephanij Liviciani cum ca- 
stro & capello sanciorum martyrum Adhel - 
berti & Antonini ; & sancite Mance in ca- 
stello cum rocha & ecclesìa , ec. Dal che 
sempre più s’intende che le corti antica- 
mente abbracciavano un buon territorio con 
parrocchia , e sovente con castello . Diede 
all’incontro il marchese Bonifazio in pro- 
prietà, e a titolo di donazione al vesco- 
vato di Modena tre corti , cioè di Gavello, 
forse quella che è oggidì sul mirandolese ; 
di Faneano cum castro & capello ; e di 
Ganaceto colla porzione a»lui spettante de 
castro & capello infra eodem castro in bo- 
llore sanciorum martyrum Georgii & Resmi 

(for- 
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(forse Erasmi)-, e inoltre varj poderi 1 nel- 
le pievi di Pulinago e di rocca Pelago , 
cum rocca , fptoe nominatur Flumenalbo , 
cc. ascendenti alla somma, di millecinque- 
cento jugeri . Le note cronologiche sono 
queste : Chuonradus grada Dei imperator 
angustus , anni imperli ejns hic in Italia 
duodecimo , XV kalendas octobris , TndiSUo- 
ne sexta , continuata sino al line dell’ an- 
no. x * c. . ; ; à . 

Era ne’ precedenti anni insorta discordia 
fra i due fratelli saraceni Abulafar e Abu- 
cab governatori della Sicilia * . Si venne 
all’ armi, ed Abulafar superato ebbe ricor- 
so a Michele imperador greco per ottenere 
soccorso . Prese quell’ augusto pe’ capelli 
questa congiuntura per isperanza di ritorre 
la Sicilia ai Saraceni , e con una buona 
armata spedì in Italia oltre a Michele Du~ 
ciano e Stefano patrizj, anche Giorgio Ma- 
jiiaco , famoso generale d’ armi de’ Greci 
in questi tempi . Costoro unirono al loro 
esercito quanti Longobardi e Normanni 
poterono allettare con ingorde promesse a 
quell’impresa, e passarono in Sicilia. Fe- 
lice fu il loro ingresso colla presa di Mes- 
sina, e poi di Siracusa, dove specialmente 
si distinse Guglielmo figliuolo di Tancredi 
d’ Altavilla, venuto dallaNormandia a cer- 
car fortuna con altri Normanni intuglia 1 . 

F 4 Le 
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I,e sue prodezze gli acquistarono il sopta*» 
“nome di Ferródibtaccio . Intanto venuto dail[ 
Africa un gran rinforzo di gente, i Saraceni 
siciliani formarono un’ armata di circa eia- 
qua iit amila combàttenti. Maniaco andò co* 
raggi osamente cblla sua gente ad assalire 
'quegl'infedeli al fiume Remata , e diede lo- 
ro una "gran rotta, alla quale tenne dietro 
la presa di tredici piccole città di quell’ 
isola, colla più bella apparenza del mondo 
di ridar tutta la Sicilia all’ubbidienza del 
greco augusto . L’ autore della Vita di san 
Filareto monaco siciliano, che fiorì in que- 
sti tempi, racconta 1 che y oltre alla bra- 
vura de’ Greci , anche un vento gagliardo 
che soffiava in faccia a’ nemici ,• servi a 
mettere i Saraceni in rotta , e che il go- 
vernator saraceno di Sicilia se ne fuggi 
ignominiosamente con pochi de’ suoi. Avea- 
3)0 coloro sparsa per la campagna gran co- 
pia di triangoli acuti di ferro, sperando 
di rovinar la cavalleria de’ Greci; ma era- 
no ferrati in maniera i cavalli greci , che 
punto loro non nocque i' insidiosa inven- 
zione de’ nemici , la quale sappiamo che 
in altre guerre fece un buon giuoco. Ser 
condo ia Cronica casauriense *, in questi 
tempi si truova ne’ contorni di quel mo- 
nistero il giovane Trasmondo marchese , il 
quale a mio credere governava allora la 

mar- 

• l'ita !■ P'iilaret. in Al 7. Saad. ad dieta VI* afri Hi . 
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inarca di Camerino , essendoché in essa 
marca era compreso quel mopistero - Se 
ciò- è vero-, dovea essere mancato di vita 
(Jttdri/go duca e marchese che vedemmo 
all’ anno ioa8. In una carta dell’anno 1056 
da me pubblicata 1 si truoya dorala WiL- 
la inclita jcomitissa j rtliila quondam dom- 
ili Ugo gloriosissimo , qui Juit dux & mar- 
chi q\ Questa fu sua moglie . ^ 

- - 1 . r . . 

v. . ^ ~ } • * * a v* ^ ■ , V 

Anno di Cristo mxxxix, Indizione vi r, 
di Benedetto IX j papa 7. 
di Arrigo III , re di .Germania e 
. d’Italia 1. 

Fu questo V ultimo anno della vita dell’ 
imperador Corrado . Aveva egli fatto ua 
viaggio nel regno della Borgogna , dove 
que’ popoli accettarono per loro re 1’ unico 
di lui figliuolo Arrigo . Trovandosi poi ia 
Colonia , confermò ed accrebbe i privi- 
legi ad lagone vescovo di Modena , con 
cui il crea conte di Modena . Il diplo- 
ma , già accennato dal Sigonio sotto il 
presente anno , e da me dato intero alla 
luce * ha le seguenti note * : Datum XVIl\ 
kalendas aprili s , anno dominicce Incarna - 
tionis MXXXVIII , Indizione VII r anno 
autom d omni Chaonradi regni XIIII > im- 
perii XII.Aàum Colonia.* Ma io truovo 

qui 

■> 

* Antiquit- Tttltp. Ditstrt»!- (> < • . • > 
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qui degl’ intoppi . Pare fallato 1 ’ anno , « 
che si deggia scrivere MXXXVIHI, e cosi 
l’ intese il tìigonio . Ma v’ ha anche dell’ 
errore negli anni del regno j e quando si 
volesse questo diploma riferire all’anno pre- 
cedente , Corrado allora dimorava in Ita- 
lia , e non già in Colonia . Oltre di che 
quando sussista la carta additata nell’anno 
precedente, era già succeduto Guiberto ad 
Ingone nel vescovato di Modena , prima 
dell’ anno presente 1039 . Però che dee di- 
re di questo diploma il saggio lettore ? Ito 
poscia 1 ’ imperadore Corrado ad Utrecht 
nella Frisia *, quivi celebrando la festa della 
Pentecoste , fu sorpreso da dolori , che nel 
lunedì seguente , cioè nel dì 4 di giugno, 
il condussero al fine de’ suoi giorni . Era 
dianzi stato eletto e coronato re di Ger** 
mania il suddetto Arrigo HI suo figliuolo, 
soprannominato il nero a cagion della bar- 
ba, e come suo successor fu immediatamen- 
te riconosciuto da tutti . Una curiosa no» 
velia cominciò ad avere spaccio nel secolo 
susseguente intorno alla persona d’ esso re 
Arrigo. Gotifredo da Viterbo pare che fosse 
il primo a darle credito *. Eccone per ri- 
creazion di chi legge un transunto. Caduto 
in disgrazia di Corrado augusto un Lupol - 
do conte , si ritirò colla moglie a vivere 
incognito in una capanna in mezzo a una 
• sci- , 

* ìVtppo in Vita Contadi Salici- Hctmannus Comari. •' 

Cbron. Annaht Hildtihtim • 

* Godcfridus f'iteriicnìii in Panth. 
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Anno MXXXJX/. 5* 
#felvà-. %iesta favola passata poi inf Italia i 
fu applicata in altri termini ad alcune no- 
bili case dagl’ impostori genealogisti. Ora 
accadde ohe Corrado, smarrito nella caccia, 
giunse a quel tugurio una notte e vi prese 
riposo. Nello stesso tempo partorì, la mo- 
glie di Lupoldo un maschio , e Corrado al 
sentirlo vagire intese una voce dal cielo^- 
che gli disse : Corrado , questo fanciullo sa* 
sà tua genero ed Crede . Levatosi per tem- 
po i’imperadore, ordinò a due suoi fami- 
gli di prèndere quel bambino e d' uccider- 
lo. N* ebbero compassione , e il lasciarono 
tivo' sopra di un albero . Passò di là un 
Certo duca che il prese ed allevò -, e vcg- 
gendòlo crescer in bellezza e senno, l’ adot- 
tò per figliuolo. Dopo alcuni anni guatan- 
do V imperadore questo giovinetto, gli ven- 
vè Sospetto che fosse il medesimo , di cui 
avèa comandatala morte, forse perchè sep- 
pe dolile era stato trovato dal duca e 
con 'apparènza di volerlo onorare , l’ arrolò 
fra’ sudi Cortigiani . Un dì poscia scrisse 
all’ imperadrice Gisla una lettera , in cui 
gli ordinava di farne immediatamente uc- 
cidere il portatore, e la diede al giovinet- 
to Atrigo con ordine di presentarla in ma- 
no d’essa Augusta. Andò questi , ma ad- 
dormentatosi; per viaggio in una chiesa , il 
prete d’esSa adocchiata quella lettera , glie- 
la tolse di saccoccia ed aprì. Per compas- 
sione il buon prete ne scrisse un’altra con 
ordine all’ imperadrice che alla comparsa 

or 
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di quel giovane , immantinente gli desso 
in moglie la comune lor figliuola . Andò 
il giovane, senza nulla sapere dell’ operato 
dal prete , e presentatala lettera, non tar- 
dò a divenir genero dell’ imperadore . Bel 
suggetto per una tragedia , purgato che 
fosse da varj inve risimili , ma , per conto 
della Storia , avvenimento inventato di pe- 
so, essendo fuor di dubbio, secondo l’au- 
torità di più scrittori contemporanei, che 
Arrigo III nacque da Corrado e Gis- 
la augusti ; ed ebbe due mogli , K una 
Cunichilde morta nell* anno precedente , e 
poscia nell’ anno 1045 Agnese figliuola di 
Guglielmo duca, di Poitiers , Benché poi 
non fosse costume di contare in talia gli 
anni del regno italico . nè dell’ imperio, 
se non dopo le coronazioni : pure mi pren- 
do io la libertà di cominciar qui 1' epoca 
del di lui regno in Italia , al vedere, che 
una carta riferita dal Campi 1 , c scrittala 
Piacenza , ha queste note: Anno ab Incar- 
natione Domini fllXLIV , anno regni don- 
ni Henrici rex liic in ItaLia 7 uinto , non a 
lealtndas ayrilis , Indici ione XII,, il che fa 
bastevolmeute intendere , che almeno i 
Pavesi, ed altri popoli d’Italia, anche sen- 
za la coronazione italiana non tardarono 
molto a ricevere esso Arrigo Jil per re . 
Un’ altra carta piacentina nell’anno seguente 
MXLV ha 1’ anno sesto del regno d’Arrigo. 
•••*•■■ • » Co- 

1 Campi Iitor ■ ii Piantila T. /. Appenda » 
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Ctìsl^ bel Bòllàrio casinense 1 e 'presto ‘P 
Ughelli v si'truovano diplomi dati da esso 
re dlle chiese' d’ Italia coti’ epoca suddet- 
ta jj'Ho io parimente' pubblicata * Una .let- 
tera di Adalgerio cancellarius & missuff 
gloriosissimi regis Htrtriel , cujus'IAct ftt 
regno sììmus , a tutto il popolò di Cre- 
m «na, con cui gli ordinava d’ intervenir* 
al placito di Ubaldo vescovo di quella cit- 
tà. Contuttóciò potrebbe essere che sola-* 
mente all* anno susseguente si desse princi- 
pio all’epoca del regno d’Italia, cioè dap- 
poiché Eribetto arcivescovo di Milano , sic- 
come vedremo , andò a riacquistar la gra-r 
zia del medesimo re Arrigo . Nè mancano 
documenti italiani di questi tempi , ne’ qua- 
li niuna menzione è fatta del regno d’ e«- 

so Arrigo. ' '' '* ’ . ; 

r Avea l’angusto Corrado portato con sé- 
co in Germania un implacabil odio contra 
d’ esso Eriberto, nè altro potendo fare , avea 
jncarièato i principi d’Italia , cioè i ve- 
scovi, marchesi, e conti di far aspra guer- 
ra a Milano. In fatti alla primavera di 
quest’anno si raunarono armi ed armati da 
Varie' parti per eseguire la di lui volontà 
é- Vendetta ; ma appunto npn si sgomentò 
Eriberto 4 . Preparò egli buona copia di 
munizione da bocca e da guerra ; chiamò 

in 
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94 Anmait d’ Italia 
ih città tutti i distrittuali dal grande fino 
al picciolo 5 ed allora fu eh’ egli inventò 
il carroccio , tanto poscia usato c decanta- 
to ne’ secoli susseguenti in Lombardia . 
Questo era un carro Condotto da buoi con 
un’ antenna alzata che aveva sulla cima un 
pomo dorato con due stendardi bianchi . Nei 
mezzo v’ era l' immagine del Crocifisso. Uno 
stuolo de’ piìr forti gli stava alla guardia , 
e conducendosi questo carro in mezzo all* 
esercito, colla sua vista accresceva corag- 
gio ai combattenti . Di molte baruffe si fe- 
cero in tal congiuntura, ed era perseguir- 
ne peggio, quando all’ improvviso giunta 
la nuova della morte di Corrado , tutto 
l’ esercito nimico si levò c sbandò con 
tal confusione, che ad alcuni costò la vi- 
ta . Eriberto ne dovette ben cantare il 
Te Deum. Abbiamo da Ermanno Contrat- 
to 1 e da Wippone 1 che in quest* anno 
nel dì 13 d’ ottobre parimente mancò di 
vita Corrado duca di Franconia, di Carin» 
tia , e d’ Istria : con che venne eziandio x 
vacare la marca di Verona. Avrebbe for- 
se potuto pretendere ad essa Adalbcrone 
che prima di lui 1’ aveva goduta , e ne fi» 
cacciato ; ma anch’ egli pagò il suo debi-* 
lo alla natura nell* anno presente . Se ad 
alcuno fosse ne’ sei , o sette anni seguenti 
conferita quella marca , uon 1’ ho potuto 

fino- 
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finora scopri re. Erano nella più beila po- 
situra gli affari de' Greci in Sicilia, e pa- 
reva già vicino il. fortunato giorno, in cui 
quell* isola , nobilissima restasse libera dal 
giogo de’ Saraceni., Ma la greca Avidità e 
superbia tagliò il corso agli ulteriori pro- 
gressi , e rovinò anche, gli acquisti fati» 
per la cagione che son per narrare . Gran 
cose avea promesso Giorgio Maniaco ai 
Longobardi e Normanni , suoi ausiliari a 
quell’ impresa Quando si fu a partire il 
bottino, anch’essi ne pretesero , come era 
il dovere, la lor parte. Nulla poterono ot- 
tenere. Inviarono Ardoino nobile longobar-? 
do a Maniaco per farne nuova istanza; e 
questi , forse perchè parlò con troppo ca- 
lare , altro non riportò che strapazzi e ba- 
stonate. Voleano i Longobardi e Norman-; 
ni correre all’ armi e farne vendetta; ma il 
saggio Ardoino, per attestato di Guaifredo 
MalateTra % li consigliò a dissimular .1$ 
sdegno ; ed accortamente ricavata licenza di 
poter tornare in Calabria, imbarcatosi con 
tutti i suoi aderenti, felicemente si ridus- 
se a Reggio di Calabria in t^rra ferma. 
Allora fu eh’ essi , preso per lor capitano 
esso Ardoino > si diedero a far vendetta dell’ 
ingratitudine de" Greci con devastar tutto 
quanto poterono delle terre possedute da 
essi Greci in quella provincia. Ma Guglielmo 

pu- 
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pugliese ^Ccdrcno ed altri scrivono che non 
da Maniaco in Sicilia, ma da Doceano'j os- 
sia Dulchiano catapano de’ Greci in Puglia , 
fu maltrattato esso Ardoino, il quale era 
allora suo luogotenente . Di qui ebbe princi- 
pio la rovina del dominio greco in Italia . 
Riuscì ancora in quest’ anno a GuaimariolV, 
principe di Salerno e di Capoa 1 , di sotto- 
mettere al suo dominio coll’ajuto dei Nor- 
manni il ducato di Amalfi. Lo stesso vien 
confermato dalla Cronichetta d’ Amalfi * , 
da cui impariamo che essendo fuggiti a 
Napoli Giovanni c Sergio suo figlio, du- 
chi di quella città, Mansóne fratello d’es- 
so Giovanni occupò quel principato . Ma 
essendo da lì a quattro anni ritornato esso 
Giovanni da Napoli , dopo aver preso ed 
accecato il suddeto Mansone , tornò a co- 
mandar le feste ; per pòco tempo nondi- 
meno , perchè Guaimario s’ impadronì di 
quella molto ricca allora città . La tenne 
egli per cinque anni e sei mesi , dopo i 
quali Mansone tuttoché cicco ricuperò quél 
ducato, e regnò dipoi altri nove anni» 

» s> i'YTV f" >> ■< :U ; i 
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Anno MXL. 

Anno di Cristo mxl, Indizione vin. 
f di Benedetto IX, papa 8. 
li Arrigo III, re di Germania e 

..iv.: ;., d’Italia 7; ; , 

F -‘ ' i ' • .;'l .. .... I 

ondato sopra Tautorit^di Galvano Fiamma 
scrisse il Sigonio % che il re Arrigo dopo 
la morte del padre fu sollecito a spedir 
ambasciatori in Italia ad Eriberto arcive- 
scovo di Milano, per chiedere la corona 
del regno italico di presente , e buona 
amicizia in avvenire. Sembra a me più ve- 
risimile che Eriberto cercasse egli la gra- 
zia del nuovo regnante , e che il maneg- 
gio si terminasse nell’anno presente|. Me- 
ritano d’essere qui riferite le parole dell' 
Annalista sassone ». Dopo aver egli detto 
che Arrigo solennizzò la pasqua in ; Inge- 
leim, seguita a scrivere cosi : Illuc etiarn 
post pascila metropoliteuius mediolanensis 
adveniens y & de omni sua controversia , 
quarn cantra imperatorem Conradum exer- 
cnit , satisfaciens , interventu principini 1 
gratiam regis promeruit , & iterum jura - 
mentis pacem Jidemque se servalurum aj- 
Jirmavit : sicque regem Agrippinam prosecu- 
tus } ' inde ad patriam cum pace simul &• 
grada regis remeavit . Pertanto venno 
sempre più a stabilirsi in Italia il domi- 
Tom. XIV. G nio 

* Sigontus de Regno Iteli* lit- S. 

Annalista Saxo apud Etcardum • T f 
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nio del re Arrigo III, quantunque non re- 
sti memoria della di hii elezióne in re’^ di 
Italia, la quale è da credere che seguisse 
in qualche dieta de’ principi in Pavia o nel 
precedente anno , o nel presente . Truova- 
si menzionata anche da Arnolfo' la ricon- 
ciliazione suddetta , e si vede presso ilCam- 
pi 1 una donazione fatta dal suddetto arci- 
vescovo alla badia di Tolla sul piacentino 
scritta ? anno MXL domai Henrici regii 
primo , nostri autem archiepiscopatus XXII , 
Indizione Vili • Aclum in Castro Cassano . 
Fa egli menzione in quel documento dei 
passati suoi travagli , e riconosce da Dio 
c dall’intercessione de’ Santi la sua libera- 
zione . Ebbe in quest’anno il re Arrigo guer- 
ra col duca di Boemia, ma con isvantag- 
gio de’ suoi . Seguitarono intanto i Longo- 
bardi e Normanni, che s’ erano ritirati dal- 
la Sicilia , a prendere terre e a dar il gua- 
sto nel dominio de’ Greci in Puglia ; e per- 
ciocché non aveano alcun sicuro ricovero in 
quelle parti, dopo aver presa Melfi, ossia Mel- 
fia nel dì di pasqua, la fortificarono in ma- 
niera da non temere l’orgoglio de’ Greci . 
Leone ostiense * scrive che RainolJ'o Nor- 
manno conte di Aversa , con patto di aver 
la meta delle conquiste diede ajuto ad Ar- 
doino nemico d’ essi Greci con trecento 
de’ suoi Normanni . Nè qui si fermo la 

bra- 
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bravura di questa gente . Presero anche 
Venosa, Ascoli , e Lavello. Abbiamo inol- 
tre da Lupo protospata 1 , che nel mese 
di marzo Argiro figliuolo di quel Melo che 
abbiam veduto capo della sollevazion dei 
Pugliesi contra dei Greci, assediò Bari, e 
se ne impadronì . Ma se qui andavano ma- 
le gli affari dei Greci, peggio ancora cam- 
minavano in Sicilia * . .Ripigliate le forze 
i Saraceni aveano messa insieme un’ armata 
di terra , con cui sperando di riacquistar 
le città perdute, si accamparono nella pia- 
nura di Dragina , Giorgio Maniaco , valen- 
te generale di terra per l’ iraperadore gre- 
co, nulla prezzando costoro, presentò lo- 
ro la battaglia , con aver prima ordinato 
a Stefano patrizio, marito d’una sorella 
dell’ imperadrice , e generai di mare , di 
star ben attento colla sua flotta , acciocché 
niuno de’ barbari fuggisse : tanto si teneva 
egli in pugno, la vittoria . Infatti mise 
in rotta il nemico e ne fece buona strage j 
ma il generai moro ebbe la fortuna di sal- 
varsi con una barchetta per mare. Per que- 
sta negligenza di Stefano si trovò si irrita- 
to Maniaco, che il regalò di qualche basto- 
nata e lo strapazzò , chiamandolo soprat- 
tutto uom vile e traditore. Stefano che sta- 
va bene alla corte , scrisse colà , che Ma- 
niaco macchinava d’ usurpare per se la Si- 
cilia ; e questo bastò , perchè venisse or- 

G a di- 
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nio del re Arrigo III , quantunque non re- 
sti memoria della di lui elezióne in re' di 
Italia , la quale è da credere che seguisse 
in qualche dieta de’ principi in Pavia o nel 
precedente anno, o nel presènte. Truova- 
ai menzionata anche da Arnolfo* la ricon- 
ciliazionesuddetta, e si \ede presso il Cam- 
pi* una donazione fatta dal suddetto arci- 
vescovo alla badia di Tolla sul piacentino 
scritta t anno MXL domai Henrici regis 
primo , nostri autem archiepiscopatus XXII , 
Indizione Vili. AElum in Castro Cassano. 
Fa egli menzione in quel documento dei 
passati suoi travagli , e riconosce da Dio 
e dall’intercessione de’ Santi la sua libera- 
zione. Ebbe in quest' anno il re Arrigo guer- 
ra col duca di Boemia, ma con Svantag- 
gio de’ suoi. Seguitarono intanto i Longo- 
bardi e Normanni, che s’eratìo ritirati dal- 
la Sicilia , a prendere terre e a dar il gua- 
sto nel dominio de’ Greci in Puglia ; e per- 
ciocché non aveano alcun sicuro ricovero in 
quelle parti, dopo aver presa Melfi, ossia Mei - 
fio, nel dì di pasqua, la fortificarono in ma- 
niera da non temere l’orgoglio de’ Greci . 
Leone ostiense 3 scrive che Rainoljn Nor- 
manno conte di Aversa , con patto di aver 
la meta delle conquiste diede ajuto ad Ar- 
doino nemico d’ essi Greci con trecento 
de’ suoi Normanni . Nè qui si fermò la 

bra- 

f Arnulf Hisu McdioI» /• i» e . 17* 

* Campi li ter. di Piacenza T. 1. Affiti. 
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bravura di questa gente . Presero anche 
Venosa, Ascoli, e Lavello. Abbiamo inol- 
tre da Lupo protospata 1 , che nel mese 
di marzo Argiro figliuolo di quel Melo che 
abbiam veduto capo della sollevazion dei 
Pugliesi contra dei Greci, assediò Bari, e 
se ne impadronì . Ma se qui andavano ma- 
le gli affari dei Greci, peggio ancora cam- 
minavano in Sicilia * . Ripigliate le forze 
i Saraceni aveano messa insieme un’armata 
di terra , con cui sperando di riacquistar 
le città perdute, si accamparono nella pia- 
nura di Dragina . Giorgio Maniaco , valen- 
te generale di terra per l’ iroperadore gre- 
co , nulla prezzando costoro , presentò lo- 
ro la battaglia , con aver prima ordinato 
a Stefano patrizio, marito d’una sorella 
dell’ imperadrice , e generai di mare, di 
star ben attento colla sua flotta , acciocché 
niuno de’ barbari fuggisse : tanto si teneva 
egli in pugno la vittoria . Infatti mise 
in rotta il nemico e ne fece buona strage ; 
ma il generai moro ebbe la fortuna di sal- 
varsi con una barchetta per inare. Per que- 
sta negligenza di Stefano si trovò sì irrita- 
to Maniaco, che il regalò di qualche basto- 
nata e lo strapazzò , chiamandolo soprat- 
tutto uom vile e traditore. Stefano che sta- 
va bene alla corte , scrisse colà , che Ma- 
niaco macchinava d’ usurpare per se la Si- 
cilia e questo bastò , perchè venisse or- 

G a di- 
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<Jine di mandarlo ne’ ferri con Basilio pa- 
trizio a Costantinopoli : il che fu ese- 

guito con restare al comando dell’ armi il 
suddetto Stefano. La dappocaggine ed avi- 
dità di costui diede campo ai Mori di ria- 
versi e di ricuperare a poco a poco coll' 
ajuto degli stessi Siciliani le città e fortez- 
ze perdute a riserva di Messina che si so- 
stenne. All'assedio di questa città con tut- 
te le lor forze passarono i Mori. Catalaco 
Ambusto comandante della piazza, mostran- 
do timore, per tre dì niun movimento fe- 
ce , di maniera che i Mori notte e dì ad 
altro non pensavano che a sollazzarsi in 
bere, in danze , e in altre allegrie . Nel 
di della pentccoste Ambusto , auimati i 
suoi alla pugna diede improvvisamente ad- 
dosso agli assediami, colla cavalleria giun- 
se fino al padiglione d’ Apolafare , generai 
de’ Mori, che colto colle spade ubbriaco 
morì senza saper di morire . Chi de’ Sara- 
ceni non ebbe buone gambe , vi lasciò la 
vita ; e nel bottino si trovò tanta quanti- 
tà d’oro, d’argento, perle, e pietre pre- 
ziose che , se vogliamo crederlo , si misu- 
ravano a moggia . Ma con tutta questa 
fortuna i Greci', pei mancanza del loro 
generale nulla più acquistarono, e Stefano 
se ne fuggì in Calabria. Aggiunse in questo 
anno Gnaimario IV ai suoi principati di Sa- 
lerno, di Capoa, c d’ Amalfi anche il du- 
cato di Sorrento 1 . Quanto al re Arrigo, 

e S li 
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egli interdisse -a Waldcrico abbate del 
monistero, cremonese di san Lorenzo Io 
alienarne , e livellarne i beni<i senza li- 
cenza di Ubaldo vescovo di quella città-. 
Questo era il.mestjere di molti abbati cat- 
tivi di questi tempi . Fu dato il diploma II 
XVI kalendas februarii , Indizione VIl> ara- 
no MXL , in kugusia , per consiglio Ka-+ 
deloii episcopi , atque cancellarti nostri . E 
però di qui regniamo a conoscere che Ca- 
dalon , famoso per le sue ribalderie .nella 
Storia ecclesiastica. ^ divette conseguire 
il vescovato di Parma , non già nell’ an- 
no 1046, come volle l’ Ugbelli », ma ben- 
sì nell’ anno precedente 1039. 

Anno di Cristo mxli, Indizione ix. 

- , di Benedetto IX , papa 9. . < - 

di Arrigo III , re di Germania e 

*. ,'■■■■■: d’Italia 3. ; 

p 

J-^ra in questi tempi sconvolta la reggia * 
di Costantinopoli per la prepotenza dell* 
imperadrice Zoe , che faceva e disfaceva a 
suo talento gl’ imperadori j e però anche 
le membra dell’imperio greco risentivano! 
malori del capo. Al . governo della Puglia 
e Calabria J era stato inviato Doceano , o . 
Dulchiano catapano dall’ augusto Michele 
Vajlagone che • in quest’ anno finì, i suoi: 

» . ", . G 3 gior- 

Jf» uqutt. Ttmlic. Diutrt. 71. 
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giorni , con avere per successore Michele 
Calafata , il quale dure* ben poco , e lasciò 
V impero a Costantino Monomaco . Questo 
Doceano moriva di rabbia al vedere i pro- 
gressi de* Normanni nella Puglia 1 ^ e però 
fece quanto sforzo potè per desiderio di 
opprimerli e di cacciarli da Melfi. Gli era 
anche renato qualche rinforzo di gente dal 
Levante. Nulla sbigottito per questo Ardoi- 
7io capitano allora d.’ essi Normanni , adunò 
anch’ egli le sue trnppej e quantunque trop- 
po inferiore di gente * , pure intrepidamen- 
te venne alle mani coi Greci nel mese di 
marzo presso al. fiume Labento , e toccò 
la vittoria ai pochi, ma valorosi. Allora^i 
Normanni, pev tirar dalla sua gli abita- 
tori, di quelle contrade , elessero per loro 
capo Atenolfo , fratello di Pandolfo III , prin- 
cipe allora di Benevento, e arditamente nel 
mese di maggio presso il fiume Osanto , e 
secondo Cedreno, in vicinanza del famoso 
luogo di ‘ Canne , s’ azzuffarono coll* eser- 
cito greco, e di nuovo lo sbaragliarono . 
Accadde che quel medesimo fiume , dianzi 
aecco, allorché i Greci il passarono, all’im- 
provviso si gonfiò d’ acque in tal guisa , che 
dei Greci in volerlo ripassare più ne ri- 
masero ivi affogati , che non erano restati 
tagliati a pezzi nel campo dalle spade ne- 
miche. Secondo Lupo protospata , Docea- 

. . no 
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.no si salvò in Barp segno che Argiro avea 
ricuperata quella c ittà con intelligenza dei 
Greci , oppure che non la tenne . Gran bot- 
tino fecero in tal congiuntura i vittoriosi 
Normanni . Succedette parimente in que- 
st’ anno un’ altra considerabile impresa , 
di cui parlerò all’ anno seguente . Ben si 
può credere che i vincitori dovettero saper 
profittare delia lor fortuna con sottomettere 
nuove terre in Puglia al loro dominio . 
Anche in Lombardia Cominciò la discordia 
a scompaginar la buona armonia del popo- 
lo di Milano. Mi sia lecito il parlarne sot- 
to quest’ anno colSigonio, tuttoché si possa 
dubitare che al susseguente appartenga que- 
sto funesto avvenimento, scritto da Arnol- 
fo e Landolfo seniore 1 , storici milanesi di 
«presto secolo . . > . • 

Era composta la nobiltà di Milano dei 
militi che tutti godevano qualche feudo , 
e si dividevano in capitanei e valvassori , 
siccome ancora d’altri che non aveano già 
feudi; ma per grosse tenute di beni , e per 
dignità ed ufizj erano potenti. Maltrattava- 
no , aggravavano i militi il popolo mino- 
re, cioè gli artisti 3 e l’altra plebe; e an- 
dò tanto innanzi la loro indiscretezza, 
ehe in fine il popolo ruppe la pazienza e 
il rispetto dovuto ai maggiori con tale scis- 
sura, che la piaga durò d ipoine’ secoli a v- 
•r * • G 4 . .. ve- 

* Hitler. Medie!**- I. %. e- 18 . Landvlfut liniere 
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vrnire ora aperta , ora cicatrizzata , ma 
n on mai ben saldata. Abbiam veduto all’ 
a nno J035 una simil rottura inMilano, che 
poi si quetò per allora . Fu un giorno ma- 
lamente bastonato, o ferito da un milite, 
ossia da un cavaliere f un plebeo. Tras- 
se al rumore altra gente plebea , ne se- 
guì un, conflitto , e poscia un* unione giu- 
rata di tutto il basso popolo contra dei 
nobili * da’ quali più non si voleva la- 
sciare calpestare . Il peggio fu che Lanzo- 
nc uomo nobile si mise alla lor testa: il 
che sommamente dispiacque al corpo della 
nobiltà. La guerra passala avea addestrata 
all’ anni anche la plebe, e però stando si 
l’una, come l’altra parte in sospetto e in 
guardia, un dì per un piccolo rumore tut- 
ti corsero all’ avrai c si cominciò per le 
piazze c per le strade un’aspra battaglia. 
Chi all’ aperto , e chi dalle finestre e 
dai tetti combatteva , e a moltissime 
case fu attaccato il fuoco . Era di trop- 
po superiore il numero dell’ inferocito po- 
polo ; laonde furono obbligati i nobili 
a cercare scampo con fuggirsene dalla cit- 
tà insieme colle lor mogli e figliuoli . L’ 
arcivescovo Eriberto, affinchè non si cre- 
desse eh’ egli favorisse il partito della ple- 
be contra d«’ nobili, molti de’ quali erano 
suoi vassalli, giudicò bene anch’egli di ri- 
tirarsi fuor di Milano . Siccome apparisce 

da un documento da me dato alla luce 1 , 
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in -pi est’ anno si trnova nel Bondeno la 
moglie di Bonifazio duca, e marchese di 
Toscana, Beatrice contessa , la quale è det- 
ta fida quondam Frcderici , senza specifi- 
care , come era il costume f che suo pa- 
dre fosse duca. Ma benché quella carta si 
dica scritta nell’ anno ab Incarnatane Uo- 
mini nostri Jesu Christi millesima quadra - 
gesimo primo, die XIII martii ; pure è difet- 
tosa , perchè seguita l’ Indizione decima ; e 
però. 0 l’anno è fallato, e sarà il seguen- 
te; ovvero l’indizione ha da essere la no- 
na . Confermò in quest’ anno il re Arrigo 
tutti 1 diritti e beni della chiesa d' Asti a 
dietro vescovo di quella città con diplo- 
ma 1 dato VII idits fermarli anno domimene 
Incarnationis MXLl, Indizione Vili ( si 
dee scrivere VIUI ) , anno domai Sentici 
lenii regis , ordinai ionis ejus XIII , regni 
II. A&um inAquisgrani palatio. Con altro 
diploma parimente concedette il contado 
di Bergamo ad Ambrosio vescovo di quella 
città 4 nonas aprilis, Indizione IX, anno 
domni Henrici regnantis II , ordinationis 
vero ejus XXIII ( scrivi XIII ) . Aclum Mo~ 
guntice. Così a poco a poco cominciarono 
i vescovi di Lombardia ad acquistare anche 
il governo temporale e il dominio delle lo- 
ro città* Se J’ oro faccia tutto oggidì, noi 
so dire: allora certo avea questa virtù. 

• An- àKi 
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Anno di Cristo mxlii , Indizione x. 

. di Benedetto IX, papa jo. ~ 
di Arrigo III , re di Germania e 
d’Italia 4. 

Bolliva più che mai fra i nobili' usciti di 
Milano , e il basso popolo restato padrone 
della città, l’odio, la discordia, ^la guer- 
ra . Ci assicura Landolfo seniore 1 che 1’ 
arcivescovo Eriberto si tenne neutrale in 
sì fiera congiuntura , Ora i nobili , aven- 
do tirato nella lor fazione i popoli delia 
Martesana e del Seprio, si fortificarono - in sei 
terre all’ intorno della città , e ne forma- 
rono un blocco , senza permettere che al- 
cuno vi portasse dei viveri ; nè giorno pas- 
sava , in cui non seguisse qualche badaluc- 
co , o combattimento tra la plebe e i fuo- 
rusciti , con mortalità continua d’amcndiie 
le parti . Guai se talun cadeva nelle mani 
del nemico ; non iscansava la morte , o 
una prigionia peggior della morte . Aveva 
il greco augusto Michele Pajlagone prima 
di morire richiamato dall’Italia Doceand , 
ossia Dulchiano , già catapano , riconosciu- 
to per inutile , anzi dannoso maestro di 
guerra * , e in sua vece inviato in Puglia 
un figliuolo di Bmgiano , soprannominato , 
per quanto s’ha dall’Ostiense, Exaugusto, 

o An * 
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o Annone, secondo il Malaterra . Costui 
seco condusse un numeroso stuolo di Gre- 
ci e di Barbari,- ma venuto a battaglia nel 
precedente anno coi Normanni a dì 3 di 
settembre sotto Monte Piloso, ocorae vuol 
Gedreno , in vicinanza di Monopoli ,. non 
ebbe miglior fortuna del suo predecessore. 
Restò ivi con una memorabile sconfìtta ta- 
lliate a pezzi quasi tutto V esercito suo . 
Fu fatto prigione egli stesso, e donato dai 
Normanni ad Adrnoljo lor capitano, il qua- 
le ne fece traffico coi Greci , e no ricavo 
una buona somma d’oro: azione nondime- 
no, che irritò non poco i* Normanni-, e fu 
cagione che gli levarono il baston del co- 
mando. Abbiamo dal protospata , chè Argiro 
barene figliuolo elei celebre Melo, fu in quest 
anno dichiarato princeps 6* (lux Italix, cioè 
&Vla Puglia e Calabria; ma senza dire chi 
gli desse questo titolo , cioè ?e 1 Greci^ 
i Normanni. Certo è per attestate di Gu- 
glielmo pugliese 1 c di Leone ostiense , che 
i Normanni ' Argiro Meli fihum sibi prrefi- 
eientes , ceteras Apulice civitatei partirti ve 
capiunt , partii* sibi trìbutariasjacumt . ma 

non istaremo molto a vedere questo mede- 
timo Argiro e i Normanni uniti coi Gre- 
ci. Intanto !' imperato Michele CahJ ntn 
succeduto Micheli Tafiagme noti adno 
addietro, imputando all’ imjirtizia e dap- 
pocaggine de’ capitani le fiere percossela- 

, . « , \ . • 
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te dai Normanni alle armate sue , si atri* 
so di spedire in Italia Giorgio Maniaco* 
cioè quel medesimo che vedemmo dopo lé 
vittorie riportate in Sicilia mandato in cep- 
pi a Costantinopoli . Costui venne , uomo L 
perbo, uomo oltre ad ogni credere crudelt. 
Appena giunto ad Otranto, ritrovò che i No», 
manm erano già divenuti padroni di tutta 
la Puglia, o l’aveano divisa tra loro 1 . A 
GuglielrnO' Bracciodiferro era toccata la cit. 
ta d Ascoi 1. Lupo protospata scrive » che 
Gughelmus eleHus est Comes Materne . A 
Drogone suo fratello toccò Venosa ; ad Ar- 
noUno Lavello ; ad Ugo Monopoli ; Tranl 
a Pietro; Civita a Gualtiero; Canne a Hi. 
doI Jo; a Tristano Montepiloso ; Trigento 
ad Erveo ; Acerenza ad Asciuttino ; ad 
un altro Ridolfo Santo Arcangelo; Minr.r - 
■vmo a Rainfredo . Anche Ardoino ebbe la 
parte sua . E Rainolfo conte di A versa ot- 
tenne la città di Siponto col Monte Gar- 
gano. Melfi restò comune a tutti , città di- 
■versa da Amalfi . Cosi noi miriamo andar 
crescendo a gran passi la fortuna e potenza 
de Normanni in quelle contrade. Ora Ma- 
niaco diede principio alle sue imprese con 
impadronirsi di Monopoli e di Matera . Fin 
le donne e i fanciulli furono barbaramente 
tagliati a pezzi , nè si perdonò a monaci 
« preti: tanta era la barbarie di costui . 

, . ’ In 
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Anno MXLIII. 109 
In questo mentre Argiro , preso per gene- 
rale dai Normanni , s’ impossessò di Gio- 
venazzo , e per un mese tenne assediata la 
città di Trani . Scrive Lupo protospata , 
che la città di Bari reversa est in manus 
imperatoris nell’ anno presente . Non s* in- 
tende bene per la brevità delle parole di 
questo scrittore, come passassero quegli a 6- . 
fari. Veggasi all’anno seguente* e verrà 
qualche lume a queste tenebre. 

Anno dì Cristo mxuii, Indizione atr.it 
di Benedetto IX , papa m 
* di Arrigo III , re di Germania a 
d* Italia 5. .*•, \ 1.. .t 

D . ; ' c 

a un documento da me pubblicato * , 
noi ricaviamo che Adalgerio cancelliere e 
messo del re Arrigo tenne un placito in 
Pavia nel monistero di s. Pietro in ccelo 
aureo , al cjuale intervennero Eriberto ai*- ' 
civescovo di Milano , Rinaldo vescovo di' 
Pavia , Riuprando vescovo di Novara , Li- 
ngerie) vescovo di Como, e Adelberto con- ' 
te. Fu scritto quel giudicato anno ab ln-> 
carnatione Domini nostri Jesu Christi 
millesimo quadragesimo tertio , regni vero 
dofnni Heinrici regis hic in Italia V , de- 
eimotertio calendas madias , Indizione un- 
decima . Ma dovrebbe essere P anno IV del 
regno, prendendo il principio dell’ epoca 

sua 
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sna dalla morte di Corrado sua padre i 
Tristano Calco e il Turicelli, che fondati 
su questo documento scrissero essere in 
quest’ anno venuto in Italia il re Arrigo , 
presero un grosso abbaglio . Quivi non -ò 
vestigio alcuno di tal venuta, e vi si op* 
pone ancora il silenzio delle storie . Segui- 
tarono in quest’anno ancora i nobili fuo- 
ruscili milanesi a tenere bloccata la città 
di Milano , con- succedere frequentissimi 
conflitti fra essi e il popolo di quella cit- 
tà» da cui valorosamente si resisteva ai loro 
sforzi» Non men crudele danza continuava 
nella Puglia . Era stato balzato dal trono 
di Costantinopoli nell’ anno addietro Mi- 
chele Calafata , e in luogo suo innalzato 
Costantino Mor.om.aco , che prese per mo- 
glie. l’imperadiicc Zoe, cioè la sconvolgi- 
trice di quell' 1 imperio *. Passava un'anti- 
ca nemicizia fra esso Costantino e Gior- 
gio Maniaco generale in Italia dell’ armi 
greche . Prevedendo costui la sua rovina 
sotto un iraperadore sì mal affetto verso 
di lui <, parte per disperazione-, parte per 
gli stimoli dell’ ambizione , s’ appigliò ad 
un’ arditissima risoluzione con farsi procla- 
mare imperador de' Greci, e prenderne le 
insegne. Cedrcuo accenna 1 che per cagion 
di Romano Duro suo nemico e prepotente 
alla torte di Costantinopoli, Maniaco si ri- 
. . . bel- 
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béltò W Infatti r agguato Monomaco ave» 
spedito in Italia Pardo protospatafio con 
ordine di spogliar Maniaco del comando % 
Ma lo scaltro Maniaco seppe così bcnè fa- 
re j che spogliò lui della vita e delle gran 
somme d’ oro , portate da esso Pardo in 
Italia, si servì per -regalar le truppe i, e 
mag4o l ‘f nente adescarle nel suo partito. 
Abbiamo poi da Lupo protospata 1 , che 
Maniaco andò sotto Bari, ma noi potè 
trarre alla sua divozione* V’ era dentro Ar- 
giro figliuol di Melo, che nè per minacce, 
nè per promesse volle indursi a sottomet- 
tersi a lui * Tentò anche di guadagnare i 
Normanni, ma non gli riuscì. Tutto que- 
sto pare succeduto nell* anno precedente. L’ 
imperadore Costantino , a cui scottava forte 
la ribellion di Maniaco, nè trovava mezzi 
per ismorzar questo fuoco , si rivolse an- 
oh’ egli ad Argiro e ai Normanni j ed esi- 
bite loro delle ingorde condizioni, e mas- 
simamente , come si può credere , la con- 
ferma delle loro conquiste , li tirò dalla 
sua . Dall’ Anonimo barense , da me dato 
alla luce * , si raccoglie che vennero ad 
Argiro lettere imperiali Fcederattis , & Pa- 
triciatus , & Catapani , & Vestati is ( forse 
Sebastatus }. Portarono anche i messi im- 
periali dei magnifici regali per Argiro e 
per li Normanni . Tutto avrebbe dato il 

Mo- 
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Monomaco per liberarsi da questo compe- 
titor dell’ imperio. Ardirò, ch’era da gran 
tempo all’assedio di Trani, ed avea fatta 
fabbricare una mirabile torre di legnami 
per espugnar la terra , tosto indusse i Nor- 
manni a ritirarsene, e a far preparamenti 
in favore di Costantino Monomaco contra 
di Maniaco. Scrisse a Rainolfo conte di 
Aversa per nuovi ajuti, e raccolta un’ ar- 
mata di settemila persone, tutta gente di 
somma bravura , ed avvezza alle vittorie , 
con Guglielmo Ferrodibraccio , s’ inviò in 
quest’anno alla volta di Taranto , dove si 
era chiuso Maniaco, non osando tenere la 
campagna contra de - ’ pochi, ma formidabili 
Normanni . Taranto era città fortissima ; 
prenderla per assalto si conosceva impos- 
sibile ,• nè i Greci voleano uscire a batta- 
glia. Però dopo qualche tempo se ne torna- 
rono indietro i Normanni. Saputo poi, che 
Maniaco se n’era ito ad Otranto , e che 
contra di lui era venuta una flotta greca 
condotta da Teodoro patrizio e catapano, 
accorsero anche essi per terra all’ asse- 
dio di quella città. Maniaco, vcggendola 
malparata, ebbe la fortuna di potersi sal- 
vare per mare , e di andarsene a Durazzo. 
Ma poco durò la sua buona sorte , perchè 
sorpreso dai soldati dell’ augusto Monoma- 
co, terminò la sua tragedia con restare uc- 
ciso in quelle contrade ; oppure , come vuol 
Cedreno , benché vincitore , mori di una 
ferita . Il capo suo portato a Costanti- 
no- 
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nopoli empiè di consolazione tutta quella 
corre. Otranto si diede adArgiro, il qua- 
le dopo questa impresa licenziò tutti i Nor- 
manni e se ne tornò glorioso alla città dì 
Bari . In quest' anno ancora , per attcstato 
del Dandolo * , avendo finiti i suoi gior- 
ni Domenico Flabanico doge di Venezia , 
gli succedette in quel principato Domenico 
Contareno , Constantinus Angustiti hunc 
ducem magistrali sede decoravit , sono pa- 
role d’esso Dandolo, significanti che dal 
greco augusto fu dichiarato questo doge 
Magister militum , come erano i duchi d? 
Napoli, cioè generale d’armata . Rapporta 
l’ Ughelli 1 la fondazione da lai fatta in 
quest’ anno ,. insieme con Domenico patriar- 
ca di Grado , e con Domenico vescovo oli— 
volerne, ossia di Venezia, del monistero 
di s. Niccolò in Lido, conivi ordinare Ser- 
gio abbate . Passò in quest’ anno alle secon- 
de nozze il re Arrigo If[, con prendere per 
moglie, nel dì d’ Ognissanti J , Agnese fi- 
gliuola diGitglielmo dnca di Portiera . Ne- 
gli Annali d’Ildeseim ♦ si parla all' anno 
seguente di questo fatto, ma con errore*. 
A tali nozze fu un gran concorso di buf- 
toni , giocolieri, e ciarlatani, tutti creden- 
do , come era l’uso di quei secoli, di ri- 
portarne de’ bei regali . Ma Arrigo riden- 
Tom. XIV. H do- 

* bandai. in Cbrort. T. XIT. Rir. tini. 

1 U^bcll. lui. S acr. T. t'. in Fina. Patri urti. 

Herman. CortfraBut . L.imbcrtu j Setfna'jur^etnii . Chtn. 
Andcgaventc . * zinnale, Hihkthtim. 
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dosi di quel ridicolo costume , tutti li la-* 
sciò colle mani piene di mosche, e ne do- 
vette riportar molte maledizioni da quella 
canaglia , ma insieme molte lodi dai buo- 
ni e saggi . 

Anno di Cristo mxliv, Indizione xii* 
di Gregorio VI , papa i. 
di Arrigo III, re di Germania e 
d’ Italia 6. 

P * 11 

er tre anni, secondo l’attestato di Ar- 
nolfo storico *, durò il blocco di Milano, 
già intrapreso dai nobili fuorusciti contro 
la plebe di quella città * Terminò esso a 
mio credere piuttosto nel presente anno , 
che nel precedente, come si figurò il Si- 
gonio. Eccone la maniera , di cui siam 
tenuti a Landolfo seniore altro storico 
milanese di questo secolo . Erasi ridotta 
per si lungo contrasto in somme miserie 
quella nobil città, perchè troppo scemato 
il popolo a cagion de’ tanti combattimen- 
ti e delle malattie sofferte, e massimamen- 
mente perchè un’orrida fame era succedu- 
ta alla mancanza de’ viveri . Pareano sche- 
letri camminanti quei che erano restati in 
vita . Ora Lanzone capitan d’ esso popolo , al- 
lorché vide tendente al precipizio la fortuna 
de’ suoi, nè rimaner loro speranza di soccor- 

• _ . - > -SO 

* Arnutfus Histor. Mtiiol. 1. c. IJ. 

* Ltndulj ‘1 umor Hittor. Mc.iiol. I. ». c- » 6. 
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* 0 , preso seco molto oro ed irgento se- 
Sretamente se ne andò in Germania ad’im- 
plorar il patrocinio del re Arrigo. Il trovò 

C0 "' ra diEriòerto arcivoco- 
vo, peichè il supponeva autore di si Scan- 
ia de '^ i,a nesi, e insieme del- 

la ribellione , giacche niuna delle due fazio- 
ni ubbidiva p,ù agli ordini d’esso re. P ur - 
cAè Lawjne « obbligasse di ricevere nel- 
la città di Milano quattromila cavalli te- 
deschi , promise il re Arrigo di aiutar la 

uèrsona° nt I, radC, . n0bÌ,Ì ’ CContra qualunque 
persona che volesse molestarla . A tutto 

acconsenti Lanzone , e f u determinato il 

tempo della spedizion dell’ armata . Con 

iTcuit b “° ne DUOVe tornato a Milano rimise 
‘ n e ‘ n c 5 >r P° 31 macilenti suoi seguaci 
con gaudio incredibile di tutti e con sua 
Sran lode . Ma questo Lanzone , siccome 

amarne? M b, “ P rovvedut ° ài senno , ed 

seme a 1" ^ ’ Stette P oco a ricon °- 
scere a che pencolo si esponesse la città 

* ™ lafazionc contraria chela sua! 
Torse anche consigliatamente operato 

Ha ^ ^ 31,3 P3ce i "obili P osti- 

Zmi „' , ,0 . se r 6rctaracntc s ’ Sboccò con al- 
quanti nobili fuorusciti ; e rappresentati 

cosi > S^T 3 - tUUl p0tCa avvenire per 
stabilirà „! dlSU , mone ’ no " trovò difficoltà a 
r a ,re una buona pace e concordia : con 
che rientrarono . nobili in Milano, e de- 
si i ° g 7- Sp,nt0 di vendetta » attesero 
81 1 Srandl che i piccioli , a vivere pcr 



H 2 



per 
al- 



ufi Annali d* ItXlia 
allora con buona armonia , benché poco 
fossero disposti gli animi dell’ una par- 
te verso dell’ altra . Tal fine ebbe quella 
scandalosa discordia . Conoscendo Pappone 
patriarca d’ Aquilej a , quanto fosse agevo- 
le nella corruzione , in cui si trovava allo- 
ra la corte romana per cagione di un pa- 
pa pieno di vizj , 1’ ottenere quel che si 
voleva 1 : tanto s’adoperò, che ne riportò 
un decreto , che la chiesa di Grado , ben- 
ché da più secoli smembrata , dovesse ri- 
conoscere per suo metropolitano il patriar- 
ca aquilejense . Negli ultimi mesi adunque 
dell’anno presente portatosi con gente ar- 
mata a Grado, diede il sacco a quanto vi 
era di buono , cd appunto con barbarica 
crudeltà attaccò il fuoco alle chiese e 
alla città, e ne fece un falò . Domenico 
Cantarello doge, cd Orso patriarca di Gra- 
do , commossi da si empio insulto , ne scris- 
sero lettere assai calde a papa Benedetto , 
e spedirono apposta a Roma i lor messi per 
implorar giustizia e ristoro . Furono trova- 
te così buone le lor ragioni , che si venne 
nel sinodo romano ad abolire il privilegio 
surrettiziamente ottenuto , con obbligo di 
restituire il maltolto . Ed allora il doge 
di Venezia si studiò di rifabbricare 1’ ab- 
battuta città di Grado. Tornati che furono 
alle lor case i Normanni dopo la morte di 
Maniaco, GiuùmarioIV, principe di Saler- 
no 

" 1 Daniul. in Cbron ■ T ■ XII ■ Ktr ■ Itti • 
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no e di Capoa, mal. sofferendo che Argiro 
sotto l’ombra del greco imperadore usas- 
se il titolo di principe di Bari, e di duca 
4’ -Italia, determinò di fargli guerra. Ave- 
va esso Guaimario preso il titolo di duca 
di Puglia e Calabria,, quasiché questo gli 
somministrasse diritto sopra quelle pro- 
yincie . Ora avendo egli condotti al suo 
soldo i Normanni, che aveaoo abbandonato 
Argiro , portò le sue armi contro della 
Calabria . Cosa ivi facesse , non si sa . Lu- 
po p.rotospata 1 solamente nota che Guai- 
mario insieme con Guglielmo Bracciodiferro , 
capo de’ Norma nni , vi fabbricò il castello 
di Squillaci. Guglielmo pugliese aggiugne *, 
eh' egli passò con quelle forze sotto Bari , 
e vi mise 1’ assedio , con intimarne la resa 
ad Argiro. Ma Argiro. facendo buona guar- 
dia alla città, nè volendo cimentarsi a com- 
battimento alcuno, il lasciò minacciar quan- 
to volle;. Però, veggendo Guaimario di con- 
sumare indarno tempo e danari intorno 
a quella città , dopo aver saccheggiato tut- 
to il paese , se ne ritornò indietro colle 
.trombe nel sacco . , 

Patì una fiera confusione e burrasca in 
quest’ apno la Chiesa romana *. Erano 
arrivate al . colmo le disonestà , le ruberie , 
e gli ammazzamenti dijpapa Benedetto IX, 
ì ” 3 

1 t.up ut Protosfaca in Chronico . 

* Guilithnui J Iptilui Uni . Hi. ». 

' Vì8. ITI. Papa Dialog. hi- 3. Htrmannus Contrjdui in 
Cbron • Lto Oitiimii , Piirui Damiani , & ali ». 
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in maniera che il popolo romana non po- 
lendo più tollerar questo mostro , il cacciò 
fuori di Roma , ed elesse papa , canonica 
parvipendentes decreta , Giovanni vescovo 
sabinese, che prese il nome di Silvestro HI. 
Questi comandò le feste solamente tre me- 
si', perchè colla forza de’ suoi parenti ri- 
sorto Benedetto IX risalì sul trono , sco- 
municò e cacciò il sustituito Silvestro. Ma 
continuando nelle sue iniquità Benedetto , 
e scorgendo più che mai irritati contra di 
lui i Romani , rinunziò al pontificato con 
venderlo simoniacamente a Giovanni chia- 
mato Graziano arciprete romano , il qua- 
le assunse il nome di Gregorio VI . In 
questo miserabile stato cadde allora la 
santa Chiesa romana , non per la prepo- 
tenza di principe alcuno , ma per la di- 
sunione ed avarizia del popolo romano, 
che avendo mano nell’ elezione dei papi, 
facilmente sturbava chiunque del clero 
serbava il timore di Dio , ed avrebbe 
forse saputo canonicamente provvedere al 
bisogno della santa sede . Sforzasi il Car- 
dinal Baronio 1 di provare che Gregorio VI 
fu riconosciuto per legittimo papa , e lo- 
dato da molti per le sue virtù , nè questo 
si mette in dubbio, Ma il p. Pagi 1 pruo- 
va che Graziano, cioè Gregorio VI, com- 
però anch’egli, cioè simoniacamente acqui- 



* Bnron. in Annoi. Eccltiiait. 

* Pagiut ad Annotti Baton. ad kunc annum , 
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Anno MXLIV. iij 
stò il romano pontificato , e che per non 
essere sui principi noto questo pcccamino- 
noso ingresso d’ amendue quc' papi , fu ad 
essi prestata ubbidienza, nè per questo ri- 
masero esclusi dai cataloghi de’ romani 
pontefici. Comunque sia, noi fra poco ve- 
dremo che non tardò Iddio a sovvenir la 
Chiesa , e a liberarla dagli scandali con 
darla dei legittimi e buoni pontefici . Gio- 
verà anche alla Storia d’ Italia 1* accennar 
qui l , che venuto a morte in quest' anno 
Gozelone ossia Gotolone , duca della Lo- 
rena inferiore , lasciò quel ducato a Goze- 
lino suo figliuolo, soprannominato il dap- 
poco. Ma il re Arrigo, tuttoché gliel’ aves- 
se promesso , conferì quel ducato ad un 
Adalberto. Non seppe digerir questo torto 
Gotifredo il barbato, altro figliuolo del sud- 
detto Gozelone , e già duca della Lorena 
mosellanica ossia superiore , giovane di 
nobilissima indole, e peritissimo dell' arte 
militare . Perciò ribellatosi al re Arrigo , 
fece gran guasto e strage di gente fino al 
Reno, non salvandosi dal di lui furore se 
non chi si rifugiò nelle fortezze , o si ri- 
scattò con danari. Noi vedremo questo prin- 
cipe in Italia da qui ad alcuni anni opera- 
tor d’altre imprese. Finì sua vita in que- 
st’anno Gebeardo arcivescovo di Ravenna , 
mentre dimorava nel monistero della Pom- 

H 4 po- 

1 Hermsunus Centralini in Chron- Annalista Sax». 
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posa 1 , godendo ivi della pia conversazio- 
ne di Guido abbate i uomo di santa vita . 
Fu occupata quella chiesa da un certo 
UPidgero $ ma , siccome vedremo, ne decad- 
de dopo due anni. Nè voglio lasciar di di- 
re , aver Bcnnone nel suo zibaldone d’ im- 
posture e calunnie caricata la mano sopra 
il suddetto papa Benedetto IX , e che s. 
Pier Damiano in vigore d’ una delle rive- 
lazioni che anticamente erano alla moda , 
il cacciò nel profondo dell’inferno . Ma es- 
sersi trovato a’ dì nostri , chi con antichi 
documenti fa vedere che esso Benedetto 
IX a persuasione di s. Barlolommeo abba- 
te di Grottaferrata rinunziò il pontificato, 
ed avendo vestito F abito monastico in 
quel monistero , attese a far penitenza dei 
suoi falli , finche Dio il chiamò all’ altra 
vita,- e però non meritar, fede chi tanto 
sparla del suo fine , e di penitente eh’ ci 
fu , cel vuole far credere impenitente e 
dannato . Come poi s’ accordino tali noti- 
zie colle parole dette da s. Leone IX pa- 
pa prima di morire nell’anno 1054, intor- 
no ad esso Benedetto IX io lascerò che al- 
tri lo decida . Resta forte allo scuro la 
Storia italiana e romana in questi tempi . 

A Ó*.Of* r à*KT -) ‘ili • .> 
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_ Anno di Cristo mxlv . Indizione xm. 
t di Gregorio VI, papa 2. 

di Arrigo III, re di Germania e 
d’Italia 7. 

Se si ha 1 prestar fede a Guglielmo mal- 
mesburiense 1 , papa Gregorio VI trovò si 
distratti e desolati per colpa de* suoi an- 
tecessori i beni e gli stati della Chiesa ro- 
mana , che appena gli restava da vivere . 
Erano sì assediati i cammini dai ladri ed 
assassini , che niun pellegrino osava piò 
di passare a Roma , se non in buona cara- 
vana. Le obblazioni , che si facevano alle 
chiese romane degli Apostoli e Martiri , 
venivano tosto rapite dai potenti scellera- 
ti. Il pontefice prima colle buone , poi col- 
le scomuniche cercò di metter fine a tan- 
ti abusi ed iniquità . Nulla valse questo 
rimedio. Unì dunque fanti e cavalli arma- 
ti , che colle spade sterminarono gran par- 
te di quella mala razza , e per tal via ri- 
cuperò molti poderi e città tolte alla Chie- 
sa romana . Aperti ancora ed assicurati i 
cammini , tornarono i pellegrini a frequen- 
tar le chiese di Roma . Ma i Romani av- 
vezzi a vivere di rapina , non poteano sof- 
ferir^ì fatti regolamenti , e chiamavano san- 
guinario il papa, e indegno di dir messa, 
c in ciò andavano d' accordo col popolo 

an- 

* Willitlmui Mtlmtihtrhntii de gt:t- Rtg. /triglie. /, TI. 
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ancora i cardinali . Ma io non so che mi 
credere di questo racconto del Malmesbu- 
riense , al vedere ch’egli vi attacca varie 
favole intorno alla morte di questo papa , 
e un lungo ragionamento di lui , che sicu- 
ramente è finto , e resta smentito dalla 
Storia . Quel solo che si può credere , si 
è il miserabile stato delle rendite della 
santa Sede in questi tempi sì abbondanti 
d’ iniquità . Così li trovò anche il santo 
papa Leone IX fra quattro anni , siccome 
vedremo. Sul principio di quest’anno die- 
de fine a’ suoi giorni Eriberto arcivescovo 
di Milano , lodatissimo dagli storici mila- 
nesi 1 , ma chiamato tiranno dai Tedeschi. 
Ermanno Contratto 1 il fa morto nell’ an- 
no 1044. 11 Puricelli * nel 104 6. Ma nel 
suo epitaffio , che dee meritar più fede , 
si legge: 

OBIIT ANNO DOM. INC. MXLV. XVI. DIE 
MENSrS JANVAR 1 I, INDIC. XIII. 

Lo stesso abbiamo da Landolfo senio- 
re , storico milanese di questi tempi. Pe- 
rò nell’ ultimo suo testamento , riferito 
dal suddetto Puricelli , e scritto : Anno 
ab Incarnatione Domini millesimo quadra- 
gesimoquinlo , mense decembris , Indizio- 
ne 



' Londutfui Histor. Medio/. /■ TI. e. 31. 

* Hermannus Contrattai in Cbron. 

* PurittUius Montimene- Basii. /mircsian. 
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“ne XIII , ri dee credere' adoperata 1* erà 
pisana , che anticipa di nove mesi Pati 1 
no Volgare , oppure P anno nuovo comin- 
ciò nel natale del Signore. Insomma quel 
testamento dee appartenere all’anno 1 044, 
ne’ cui ultimi mesi correva' l’Indizione XIII. 
Ebbe il corpo di Eriberto sepoltura nel 
monistero di s. Dionisio , da lui fabbrica- 
to ed arricchito presso alla città di Milano. 
Venne il clero e popolo di quella città alP 
elezione del successore, e per attestato di 
Landolfo seniore 1 quatuor majoris ordinis 
- viros sapientesj opt linee vitoe 3 bonceqiic fa~ 
mee etègerunt , quibìts eletti s universa ci - 
vitatis ordines ipsos ad imperatorem ( non 
era per anche imperadore) Henricam , qui 
noviter surrexerat , noViterque populum 
ipsum a majorum manibus liberaverat , 
summa cum diligenùa direxeruni. Gaivario 
fiamma 1 nomina questi quattro eletti . Ed 
ecco là maniera che si teneva in tempi 
tanto sconcertati dell"’ Italia , allorché oc- 
correva P elezione de’ vescovi . Si lasciava 
al clero e popolo un’ombra dell’antico di- 
ritto , con permettere loro di eleggere e 
nominar quattro personaggi, uno de’ quali 
poi soleva essere prescelto dal re d’ Italia 
ossia dall’ imperadore. Ma talor succedeva 
che i re ed imperadori , rompendo questo 
ordine, eleggevano fuor degli eletti chi più 

era 
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era loro in grado. Ciò appunto avvenne in 
questa congiuntura. 

Trovavasi alla reai corte in Germania 
Guido da Velate , villa del milanese ; uo~ 
mo di bassa lega, per quanto lasciò scrit- 
to Arnolfo 1 , con dire: Sustulit eurn de 
gregibusj & de post fcetantes accepit eum. 
Come egli si ajutasse, non è ben noto, o 
certo. Sappiami solamente, che il re Arri- 
go, anteponendolo ai quattro eletti , il di- 
chiarò arcivescovo di Milano . Se credia- 
mo al suddetto Fiamma , Guido era stato 
eletto dalla parte dei nobili di Milano , 
e ne dà qualche fondamento Landolfo se- 
niore: il che. pare che possa giustificare la 
risoluzione presa dal re Arrigo. Aggiugne 
di più , che questo Guido era suo segreta-' 
rio , del che si può dubitare . Resta incer- - 
to quando egli entrasse in possesso della 
cattedra ambrosiana. Nel Codice estense di. 
Arnolfo è notato l'anno 1046, ed Erman- 
no Contratto mette in un anno la, morte, 
di Eriberto , e nel susseguente 1 ' elezio- 
ne di Guido . Non sembra molto probabile 
questa opinione, perchè quando sussista la 
morte di Eriberto nel gennajo dell’ an- 
no presente, difficilmente potè restare per 
sì lungo tempo -vacante la chiesa di Mila- 
no. Venuto in Italia Guido, fu mal rice- 
vuto dal clero della metropolitana , e du- 
rò fra essi una gran discordia ; ma per 

pau- 

' Jtrnulf. Hiit. MtdioUn ■ l. }■ (■ *. 
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